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PREFAZIONE 






mio disegno in questo dramma, nè classico, 
nè romantico , di edificare sopra un fatto istorico 
un* azione Terisimile , per dipingere il reggimento 
^litico , le leggi , e l’ uomo napoletano del secolo 
XVI, suddito alla monarchia spagnuola. 

Tornerà forse di conforto il raffronto di quei de- 
boli governamenti co’ presenti, di que* costumi coi 
nostri, di quelle leggi penali, amministrative, e di 
polizia con la nostra vivente l^islazione; e ne toc- 
cherà conchiudere con un sentimento di compassio- 
pe pe* nostri padri, che se col presidio di tanta lu- 
ce, civiltà, ed ordinamenti publici non abbiamo an- 
cora conseguita la felicità, debbe a noi soltanto ina- 
putarsene la colpa. 

Da sezzo, ho tentato dì mostrar praticamente se 
sia possibile commuovere i cuori con una dolce, e 
temperata compssione, senza condannarli allo stra- 
zio inumano della scuola boreale. 

Leonardo Antonio Forleo. 
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PROTESTA DEir AETORE 



Tten pochi scrittori sentono rispetto c venerazione inag^ 
giore per la nobilissima nazione spagnuola , dell* autore 
di questo dramma. Ed è ben chiaro, che non intes* egli 
di scriverne la satira, ma invece di dipingere, alla scuola 
della storia, que’ tempi, e quegli uomini, dei quali le 
sofferenze erano imputabili in gran parte alla prepotenza 
di quelle politiche circostanze. 
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BASE STORICA DEL DRAMMA 



« Ma non dobbiamo qui tralasciare, seguitando que- 
sto soggetto, la impostura, e la favola, eh’ ebbe per tea- 
tro Napoli, del finto Re Sebastiano ... Il Re Sebastiano, 
giovane, e pien d’ alto valore, ed ardire, avendo nella 
battaglia d' Argilla dato l ultime prove della sua intre- 
pidezza, abbatidonato dai suoi, fu infelicemenie fatto 
prigioniero da alcuni mori; i qiùUi contendendo insie- 
me per una si cara preda, e cotanto preziosa, vennero 
in fra loro all’ armi, non senza loro strage, ed ucci- 
sione. Vi accorse il capitano, ma inutilmente, per quie- 
tarli; onde, con barbarie inaudita, per toglier la occa- 
sione della rissa, diede al re cattivo un colpo di spada 
in testa, e replicando i colpi, lo lasciò morto in terra. 
Il suo cadavere fra i mori tumultuanti, e per quella 
rissa disordinati, non fu più riconosciuto; onde, cer- 
candolo i suoi, ancorché noi trovassero più, erano lu- 
singati, che non fosse in quella battaglia morto. Surse 
perciò incerta, e dubbia voce di suo scampo; e tanto 
bastò per dar fondamento all’ impostura; poiché scorsi 
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tM/i, e più anni, quando non eo«t esattamente pole^ 
vansi ravvisar le sembianze, sorse un calabrese cfàa~ 
moto Marco Tullio Cotizone, U quale spaedavasi per 
Sebastiano re di Portogallo. Ridevasi della comun ere» 
denza di riputarlo morto in quella battaglia, e del loro 
errore: esser e^i scappato daUe mani de’ Mori quando 
essi rissando contendevano insieme della preda. Gli e> 
muli degli Spagnuoli davan fomento alla favola; onde 
fu sparsa voce U re Sebastiano esser vwo, ed incognito 
scorrer le provineie d’ Italia. Furono posti agguati, e 
fatte gran diligenze per arrestarlo, meome fortunata^ 
mente avvenne; chè preso il calabrese, fu condotto in 
, Venezia; da poi, in grazia degli Spagnuoli, cacciato 
dallo stato di quella repubblica, capitò travestito in Fio* 
renza, dove da quel duca fu fatto arredare, e condurre 
prigione in Napoli in tempo che governava U regno il 
primo conte di Zemos. Fu destinato giudice delegato di 
questa causa il famoso Reggente Gianfrancesco de Pon- 
*c». fGijjitiotiE, l. XXXI r, cap. 
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SCENA , NAPOLI DEL 1600. 



«O0«» 

SCEIVAMt^ 

Casa di Gennarìna presso a S. Leonardo a Ghiaia — 
Orologio in cima alla cappella. 

Sala del Gollalerale nel palazzo del Viceré. 

Carcere della Vicaria — Sala con sedie — Sala con le 
macchine de’ tormenti. 

Taverna ai ponte della Maddalena. 

COISTUME 

t 

VICERÉ — Moda ufiziale spagnuola del 4600. 

REGGENTE — Toga spc^nmla. 

BANDITI — Uniforme <f archibugieri spagnuoli. Barba, 
e muslaechi foltissimi. Carabine. Pistole alla cintura. 

MICHELETTI — Uniforme corto a pettini, che non 
tocca le natiche 0 con bottoni, e diviso alla schiena. 

ALGUZZINO — Cappa nera, cappello ampio, goliglia 
spagnuola. 

VEDOVA — Mantìglia spagnuola. 

MELLO — Da ufizkde di archU)ugieri. 

EBREO — Costume nazionale. 

gennarìna — Elegante, alla moda del secolo XVI. 
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im AZIOME 



Conte di lemos, viceré. 

Reggente Gianfrancesco da Ponte. 
Caballero. 

Mello, sotto il nome di Alvaro. 
Gennarina. 

L’ebreo Gionata. 

Una vedova. 

Un incognito. 

Il Capitano dd Micheletti. 

Un Caporale. 

Re Margone, capo di banditi. 
Antonio 
Francesco 
Cieco di Puglia 
ti’ Algdzzino delle gride. 

L’ UsciER-Di^ig'g-iore di corte. 

Soldati Spagnuoli di cavalleria. 
Birri. 

Una sentinella. 



! Banditi ; con altri loro 
compagni, che non par- 
lano. 
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SCENA I. 



(Strada ponte della Maddalena* 
Taverna in prospetto. 

• 

Rt Marcane, Antonio, Francesco, Cieco di Puglia, se- 
duti al desco con molli Michelelli, e col caporale di 
queMi. Brocche, bicchieri, varie vivande sul tavolo. 

In fondo alla strada. 

Alguzzino delle gride, a cavallo, con in mano una lun- 
ga pergamena, che legge ad alla voce. Birri, e po- 
polo, che lentamente si aggruppa. 

Albeggia Chiaro 

Alg. ( leggendo ) « Banno, ordine,' comannaniento > A 
tuli’ i presenti , e futuri , salute ! ( il popolo s' fn- 
ckina ). Essendo venuto a notizia dell’ illustrissimo, 
nobilissimo, ed eccellentissimo Signore il Signor Con- 
te di Lemos, cavalier di Calatrava, grande di Spa- 
gna di prima classe , vicealmirante d’ Aragon , ca- 
meriere , e viceré in questi regni per Don Felipe 
nostro Signore, che Dio salvi , e feliciti ...» {il 
popolo cava i berretti ) « che lo scellerato bandito 
detto Marcone , alla testa de’ suoi compagni , infra 
nominandi, ardisca tuttavia ribellemente , contuma- 
cemente, e perfidamente di devastare, incendiare, 
saccheggiare case, casine, viandanti , e passaggieri pel 
territorio di questa fedelissima città, e provincia, 
con assumere ancora stoltamente, e sacrilegamente 
il titolo di Marcone re della campagna; perciò la 
prelodata E. S. in Yirtìi de’ poteri ut supra, mette 
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Marc. ( ai Michel. ) Cari, fedeli, ed amabili camera- 
ti , ora sì , che alla decima gagliarda grida di ta- 
glia dovrà quel ribaldo di Marcone sentirsi pesar 
sulle spalle il capo, ponderoso di ben tremila grossi 
ducati ! ! E capire d’ esser egli ornai carne matura 
per la ruota ! ! Gnaffe ! Glielo ha detto, bandito, e 
dichiarato a lettere di scatola el Conte di Lemos, 
grande ... ec. cavaliere . . . cc. cameriere . . . ec. 
ec. ec. Peso di tremila ducati ! Si vede, che il ca- 
po del re della campagna ha ricevuto molto onore 
sulla bilancia del viceré della città. 

Jl Capar. ( ridmdo ) Ci aggiungeremo per peso le pal- 
le de’ nostri moschetti. 

Un Michel. ( cavando delle cartucce y piano a Marc. ) 
Osservate . . . corpi senz’ anima, compagno Marcone. 
Le palle son rimase in quartiere. < 

2. Mich. Ci batteremo! Ci batteremo! 

Frane. ( piano a Marc. ) Cogli archibugi no; co’ bic- 
chieri. 

Ciec. di pugl. ( guardando alla porta ) Per altro, è l’ ora 
di separarci. 

Marc. Oh no! Partire, e non consultare col nostro 
capitano* Con un membro del nostro collaterale! 
Mainò ; lo aspetteremo qui, qui assolutamente. Ano 
a mezzodì, se sarà necessario. Ho nel mio portafo- 
glio un affare grave da combinar con lui, e con 
questi nostri colleghi. 

Il Capar. Possibile? li giorno innoltra, ed egli non 
si vede ancorai 

Marc. ( mescendo al Capar. ) Umetteremo intanto le 
fauci con quest’ amarena, Ano all’ arrivo del nostro 
capitano. 

n Capar. ( ridendo ) in tal guisa mi fate desiderare 
ch’egli tardi a venire Ano a mezzodì. 

Ani. {guardando, beve a furia) Oh, egli viene ap- 
punto, correndo di galoppo. 
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SCENA III. 

Capitano de’ Micheletti , i di sopra. 

Cap. ( saluta ) Buon dì , figliuoli , buon di . . . 

Tutti. AI ben venuto ! Al signor Capitano ( cavano i 
cappelli ). 

Marc. Ed alla sua buona salute, cui liberemo un pò 
di lacryma christi sul fondamento di quattro polli 
in arrosto — Ehi, garzone, i polli, e la lacryma . . 
ma della vecchia veli? della vecchissima... [piano 
• al Cap. ) per lo meno quanto la taglia contro Mar- 
cone. 

Cap. ( sedendo fra Marcane e Francesco ) Non altri- 
menti possiamo spalmar la gola con questo bene- 
detto liquore ! Non altrimenti che cosi ! Chè la ge- 
nerosa cassa publica ha conchius’ a nostro danno 
un’ alleanza offensiva e difensiva col pizzicagnolo, e 
col venditor di vino , che si contendono in pegno 
le nostre camice, e i nostri lenzuoli. 

Marc. L’ anno è passato in silenzio . . . non è vero , 
Capitano? 

Cap. In u!i tal silenzio di sepoltura, che il suono di 
un solo ducatone non s’ è udito nella nostra scar- 
sella. E perciò ci siamo alleggeriti pure nelle ma- 
ni degli ebrei del grande uniforme , delle pistole 
montate in oro , e della spada di parata ! ( sbevaz- 
za largamente). 

Marc. ( ridendo, e bevendo ) Oh , per lo cuoio del 
signor conte degli eccetera! Caso è questo, che vi 
dee autorizzare a far voi pure una grida contro di 
lui, che saccheggia sì spietatamente la vostra borsa. 

Tutti Ah ! Ah ! Ah ! 

Marc. ( piano al Cap. ) Bisogna però pagarsi per al- 
tra via. L’ imbasto pagherà per 1’ asino, si dice. . . 
Noi visiteremo la villa del conte' di Maddaloni. 

Cap. [ piano a Marc. ) Del capitan delle guardie ? 

Marc, [sorride, e fa cenno affermalivo col capo]. 



bigitr?-i Qgogl 



13 



Cap. {e. s.) k Posillipo ; 

Marc. ( c. s.) A Posillipo — Il sig. conte ha da al- 
cuni giorni adobbata, e piena zeppa la sua villa di 
suppellettile ricca, e di preziose argenterie, fra le 
quali vi ha de’ pezzi lavorati da quel grande, e mat- 
to di Benvenuto Gellini , comperati a gran prezzo 
in Firenze. 

Cap. {c. s.) Benvenuto Cellini ! Poffar del matto i I 
suoi lavori da orafo decoravano le mense di Fran- 
cesco primo di Francia, e son ricercali per tutta 
europa. 

Marc. ( c. s. ì II cameriere del conte , eh’ è uno dei 
nostri, ne na dato, l’ avviso , e ne attende. Noi ac- 
cederemo formiter sopra luogo, e faremo un ami- 
chevole inventario di tutto il prezioso , per isgra- 
vare il signor conte di quelle superfluità. Il came- 
riere accortissimo volerà a gambe levate, e a gran- 
di grida, a chiamar voi della forza publica, quando 
noi saremo partiti. Voi accorrerete, farete un fuo- 
co disperato alle porte, alle finestre, alle mura, le 
quali sosterranno intrepidamente il vostro attacco. 
Avrete indi la vostra quota del bottino, ed il vigi- 
lantissimo cameriere, la sua. Il suo padrone avrà 
poscia da lui un ragguaglio fedele dell’ avvenimen- 
to ... e sconterà de’ vecchi debili. 

Cap. ( c. 5. ) La fazione è regolata con la prudenza 
d’ un vecchio generale. 

Marc. ( c. s. ) Eh , capitano mio , i creditori ne in- 
calzano . . . bisogna darsi da farei 

Cap. ( c. s.) Creditori ! con voi ? La è curiosa ! 

Marc. { c. s. ) Si , capitano . . . molti orfani , e ve- 
dove, e parecchi poveri carcerati per debiti. 

Cap. Bravo ! bravo ! adunque . . . 

Marc. {c. s. ) Ultimatum ... a mezzanotte. 

/ Banditi ( c. s. ) A mezzanotte. 

I Mich. (c. s.) A mezzanotte {tulli si levano). 

Marc. { stringendo la mano al Cap. ) Addio adunque. . 
Al diavolo r anno di paga, e le monete tosate. 
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Cap. Ed i pegni, e gli ebrei ... al diavolo per sem- 
pre — Amore, e fedeltà. 

( Micheleui , e Banditi si abbracciano e via ). 

Marc. ( uscendo , guarda V editto di fuorbando affisso 
al muro, c crtdla fieramente il capo) Tremila du- 
cati ! I 

SCENA IV. 

Una Vedova, ìl detto; un Incognito in fondo 

ALLA SCENA. 

Ved. Signor caporale, perdono ! Vi avrò io forse fat- 
to aspettar lungamente! 

Marc. Oh no, buona donna ... lo non ho mai fret- 
ta quando mi parto dalla città. 

Fed. Che siate t>enedetto ! Soldato , e cosi buono , e 
così benefico ! I miei orfani vi cbiamano il buon 
caporale , il buon papà , e vi benedicono. Baciate, 
mi hanno detto, baciate, o mamma, per noi le ma- 

. ni al buon papà... ed infatti, voi avete tenute per 
essi le veci di padre. 

Marc. ( cmnmosso ) Via . . via . . nulla ho io fatto . . 
ringraziateli voi per me. I buoni fanciulli ! Essi sen- 
tono r amore , e la gratitudine . . . Non ancora il 
solTìo atroce della società ha inaridito il loro cuo- 
re ! . . Ma a proposito ... e la fidanzata ? 

Ved. {confusa, e mortificata) Nulf altro rimane per 
le nozze che la benedizione. Ma . . . 

Marc. Chè dunque? 

Ved. Contai sul lavoro delle mie mani per procurarle 
un povero letticciuolo ... ma inferma, come sono 
stata , non ho potuto ottenere questa consolazione. 
Trovomi d’ altronde d’ averlo promesso . . . 

Marc, {dandole tre monete d’ oro.) Oh, se tutto il 
male è questo, consolatevi. Tenete, e siate tutti 
contenti. 

Fcd, f'in atto di gUlargìisi a’ piedi J Anima buona! mio 
benefattore ! 
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Marc, ^con cenno dwietaj Non vuò piagnistei, lo sa- 
pete — Intanto, recaste i cinquanta ducati al pove- 
ro arrestato per la gabella del pesce? 

Ved. Air istante ; ed eccovi la sua lettera di ringra- 
zianaento. 

MarCé Egli è ridonato alla sua famiglia, {da se) Ah ^ 
la mia non avrà questa gioia I — E I’ orfana nipote 
della pretesa maga Chiatamone , potrà ricoverarsi 
in un ritiro, dopo il supplizio dell’ava? 

Ved. 1 cento ducati , che inviaste a lei , sono in po- 
tere degli amministratori del pio luogo di Suor Or- 
sola ; e l’ orfana vi è stata ricevuta di’ istante. 

Marc, fcùn un profondo sospiro J ( E la tua figliuola, 
o disgraziato ... chi la riceverà? . . ) — Bene, mia 
cara ; voi mi date delle molte consolazioni. Ma sov- 
viemmi . . . che tocchi la seconda quindicina di soc- 
corso al vecchio mastrodatti paralitico, congedato, 
e mandato a mendicare. 

Ved. Per lo appunto. Oh, il vostro cuore sta in ve- 
glia per tutti gl’ infelici ! 

Marc. Facciam banca netta. Dateli questi diciotto du- 
cati , perchè si assicuri la vita contr’ ogni evento. 
Chi sa ? Un soldato può da un istante air altro pe- 
rire ; ed allora chi soccorrerà quel povero vecchio? 
Avrà un bel chiamare il suo caporale! 

Ved. Rasciugandosi gli occhi J Morti noi piuttosto! piut- 
tosto noi! Che sia lontana per voi quell’ora! 

Marc. Or dunque , addio . Forse .... ci rivedrano 
domani. 

Ved. Ah, col forse, no! Dio noi vorrà. Ci rivedre- 
mo sì; voi per beneficare, noi per benedire, (da) 
/parlila la donna, l’Incognito « avvicina a Marc.J. 

ine. R piano a Mare. ) Al re della campagna . . salute. 

Mot. r impugna la carabina R Chi va là? 

Ine. Niun timore. Amicizia, e fedeltà. 

Mar. Il timore non è certo nella mia camicia — Chi 
sei tu? 

Ine. Un oppresso, un disgraziato, un perseguitato dal- 
la forza publica. 
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Mar, Bada di non mentire — Se dici il \ero, tu sei 
naturalmente sotto al mio patrocinio — 11 tuo nome ? 

Ine. Una volta agente del conte di Ca vaniglia. . . Pie- 
tro Acchiappa . . . 

Mar. Perchè siete perseguitato? 

Ine. Sono stato in contumacia condannato alle galere — 
Ah, come aver ragione contro al conte di Cavaniglia! 

Mar. Parmi di riconoscerti . . . 

Ine. Non v’ingannate. Voi riposaste nella mia fatto- 
ria, cioè nella torre Cavaniglia presso Bovino, nel- 
la notte de’ quattro dicembre 1598 , una co’ vostri 
compagni, allorché i fucilieri reali che v’ inseguiva- 
no furono da voi trucidati , e dispersi . Vi piacque 
il buon cuore, la fede, e la ospitalità; e fin d’ al- 
lora mi prometteste aiuto , e protezione in qualsi- 
voglia circostanza della vita. Il momento n’ è giun- 
to ; ed io chiedo la esecuzione della vostra promessa. 

Mar. Mi ricordo ... li ho riconosciuto . Ospite , e 
perseguitato . . . doppio titolo , doppiamente sacro 
per la mia gratitudine, e soccorso. Eccomi adunque. 

Ine. Non v’ è scampo e salvezza per me se non al 
vostro fianco, nella vostra banda. 

Mar. Ed io t’ accetto fra i miei — Però . . . come ti 
senti a cuore? 

Ine. Come chi è perduto, e si vuol vendicare. 

Mar. Ma la nostra professione è dura, amara, terri- 
bile: fischio di palle, dimora ne’ boschi, scontri per- 
petui di giorno , e di notte ; la mannaia innanti , 
r archibugio alle spalle . . . ecco le condizioni della 
nostra vita, e le speranze della nostra morte. Pen- 
saci. 

Ine. Ho scelto. Mi proverete. 

Mar. Bene adunque. Siete de’ nostri; vi accetto fra 
i miei compagni. Domani, alle ore due della notte, 
presentatevi all’oste della taverna del Galiuccio. 

Ine. Infallibilmente vi sarò. 

Mar. Vi troverete delle armi , ed uniforme come io 
l’ ho , ed una piccola borsa di danaro. L’ oste vi 
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dirà il luogo ove ne dovrete raggiungere. In tal 
modo il vostro Gavanìglia non avrà che a rilasciar- 
vi il certifìcato di ben servilo; e la vicaria riman- 
derà le vostre carte all’archivio. 

Ine. Oh quanto vi ringrazio ! Oh qual gratitudine! Voi 
mi avete ridonata la vita, ed io morirò presso a 
voi — Mi sperimenterete; nè sarete pentito di a- 
vermi accettato fra i vostri. 

Mar. ^dandoli la manoj Addio adunque. A Galluc- 
cio, alle ore due di notte. 

Jnc. Vi sarò infallibilmente. Addio ’ f si allontana ). 

Mar. ^dandosi un colpo in fronte J Pietro ... ehi? 
Pietro? 

Ine. f ritorna J Eccomi . . . 

Mar. Povero, perseguitato, oppresso da un barone .. . 
son parole magiche per me, e mi tolgono di sen- 
no sul fatto !.. Ho però dimenticato il meglio sul 
vostro conto . . . Ditemi, qual si fu la vostra accu- 
sa ? Quale la vostra condanna ? Ah sì . . . le gale- 
re .. . Parmi che non m’ abbiate chiarita la impu- 
tazione, però. 

Ine. La fu di furto domestico . . . Perciò le galere . . . 

Mar. f' con isdegno e sorpresa J Infame la imputazio- 
ne, e la condanna ... Tu non sei degno della mia 
protezione. 'Va . . . 

Ine. Come! 

Mar. Marcone, ed i suoi compagni mai non si mac- 
chiarono di si vili, e degradanti misfatti. Il birro 
d’ un dispotico barone, ucciso nel cortile d’ un ca- 
stello ; un agente dissoluto , fatto sparire senza trac- 
cia di cadavere; un governatore feudale giudicato 
e punito per ingiustizie, e prevaricazioni dal nostro 
tribunale privato ; una vendetta nobile ; una reazio- 
ne alla prepotenza ; una macchia all’ onore lavata 
col sangue . . . ecco le nostre colpe, ecco le cause 
giuste ed inevitabili del nostro fuorbando. . . Io per- 
ciò non accetto compagni simili a te, nè proteggo 
siffatti perseguitati. 

2 
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Ine. Come ! Qual cangiamento ! Mi scacciate I Mi ab> 
bandonate I 

Mar. Io co’ miei combatto in campagna i ladri, ed i 
grassatori. Potrei aver meco un uomo tinto della 
stessa pece? 

Ine. Ma. . . devastate, distruggete, spogliate anche voi. 

Mar. Sì , r offensore , il prepotente , contro al quale 
sono inefficaci le leggi; lui si, per vendicare l’op- 
presso ; ed il ricco malvagio , per sollevare il po- 
vero. 

Ine. Ah, disperazione! . . Che farò io adunque? 

Mar. Vanne lontano quanto più puoi , e scegliti una 
banda, che meglio ti convenga. Va fuori la porta- 
ta della mia carabina, la quale non ti tratterà me- 
glio de’ bini del viceré — E sopratulto, sparisci da 
questa capitale , e sprofonda nell’ abisso questo no- 
stro abboccamento. Bada . . . una occhiala ... un 
accento ... un sospiro ... ed una mano invisibile 
ti farà cenere. 

Ine. ( AUi di disperazione. Partono per opposte viej. 

SCENA V. 

Chiaja sai mare. Casa a due piani presso 
alla cappella di 8. l.eonardo. Torretta con 
orologio. 

Cab. osservando il mare J Bella e dolce marina, lim- 
pida come la luce che t’infiamma, tranquilla, come 
r aura che da Posillipo scende ad incresparti < Tu 
sei terribile presso agli scogli di Anacapri ; soave 
sulla sponda di Chiaja peschereccia e popolosa — 
Vera immagine della mia vita , lacerata da tempe- 
ste inaudite, ed ignote ad ogni uomo; ma che in- 
fine tu fai, o cielo pietoso, riposare in questa tran- 
quilla oscurità, in questo dolce obblio di me stes- 
so, in questo amor puro ed innocente, pari ai tra- 
sparente fiotto che lambe la riva. ^ pausa; medita- 
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zióne; le braccia sul petto J — Amorei pace! ob- 
blio del sogno che dicesi vita! Beata oscurità in 
cui bramo Ji morire, ricordando le mie inaudite 
^ sciagure , come si ricordano le larve d’ un sogno 
funesto, e terribile — Ma il sole si dilunga veloce 
dalle cime del Vesuvio ... e Gennarìna? /'guarda 
alle finestre 

SCENA VI. 

Gennarìna, Caballero. 

/Ella apre i vetri » fa segno eoi capo, e scende. Ri- 
cama un drappo d' oro Amor mio * 

Cab. La mia cara fidanzata! fle bacia la mano J. 

Gen. /^osservandolo con grazia, ed affetto^ Oh , alla 
buonora! La vostra fronte mi si mostra stamane 
come un cielo senza nuvole. Al buon augurio del 
nostro amore* Alia felicità della nostra vicina unio^ 
ne ! Quanta a me, io mi abbandono alla gioia d’ un 
lieto avvenire ... Sì, mio caro. I giorni sono con-, 
tati, le ore quasi. I drappi d’ oro e d’ argento che 
io ricamo per le nozze della duchessa Caraflh , fa- 
ran gli onori de’ nostri sponsali. Eh, qual paragone* 
Le nozze de’ grandi, e le nostre! Di là, oro, gem- 
me, blasoni , e politica ; di qua , amore , e solo a- 
more. Vi amo, mi amate; siam nati l’un per l’al- 
tra; tutto r univem, e tutte le pompe ddla fortu- 
na sono miserie al paragone de’ beni del cuore. 

Cab. Donna adorabile ! 

Gen. (tenera sempre^ Non mi amerete voi fino alla 
morte ? 

Cab. E chè mi avanza sulla terra, tranne il vostro 
cuore? E dove riposerà l’ infelice sbattuto dalla sven- 
tura, se non nell’amore di Gennarina? Voi per me 
balsamo di pace, voi sollievo, e conforto ai dolori 
della vita — Ignoto, straniero, povero abbandonato, 
rigettato quasi dal mondo . . . Gennarìna soia mi ha 
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amato , Gennariaa è per me I’ universo. Nè il ta- 
cerò !.. a costo d’ un generoso rossore ... Io vivo 
del sudore della vostra fronte . . . 

Gen. ^ponendoli la mano sulla bocca J Tacete! Non 
siete voi dunque il mio amore, il mio sposo? 

Cab. ^ commosso J Generosa donna! Codarda fortuna! 

Gen. Oh, oh, chè vuol ciò dire? Malinconie in con- 
trasto con la bellezza di questo mattino, e col sor- 
riso del mio cuore? — Mio Caballero, egli è dolce, 
presso al porto, l’ obbliare le tempeste passate. Ac- 
costatevi. Vedete? È la cappella di San Leonardo, 
mecenate degl’ infelici, e de’ prigionieri. 

Cab. Chi più di me dovrà venerarlo?.. Famosa, per 
altro , è pure fra noi stranieri questa cappella. Io 
ne serbo una confusa memoria. Rammento però , 
che altra volta una gran fuga, una grande libera- 
zione ebbe qui luogo per opera di donna illustre 
napoletana. 

Gen. La istoria è celebre quanto pietosa; e sarà ben 
caro al suo Caballero il sapere , che quell’ avveni- 
mento non è già straniero affatto alla Gennarina. 

Cab. Possibile !.. E come? 

Gen. Io tacerei ancora di me, della mia nascita, dei 
miei antenati , e della donna forte che qui fece se 
stessa immortale, sendo certa, che il mio sposo in 
me non amò che me sola. Pure giovami mostrarli 
che non riponeva in basso luogo i suoi affetti ; e 
ravviverò alcuna delle mie rimembranze — Sì , da 
questa cappella mosse la mia intrepida antenata ma- 
terna, la principessa di Bisignano, menando a ma- 
no i suoi teneri figli , che spento da Ferrante di 
Aragona il consorte di lei , involava alle vendette 
del Re. Di quà mosse, dopo aver orato, gli occhi 
pieni di lagrime , e il cuore di speranza , e com- 
messasi a debil naviglio, ricoverò presso ai Colon- 
nesi suoi congiunti. Io son sua discendente : io na- 
sco del sangue de’ conti di Campobasso , famiglia 
proscritta anch’ essa dall’ Aragonese, e che a’ giorni 
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di Carlo il temerario lasciava in Borgogna tristi ri- 
cordi di falli, e di sciagure. Lacerando questo velo 
della mia vita, volli mostrare al mio sposo, che vi- 
vo solo in lui , solo per lui ; e che le vanità pas- 
sate , le memorie degli avi miei , ed il nome illu- 
stre, mi sarebbero accetti e graditi , allora soltan- 
to, che potessi porli sul capo la corona di conte, 
ed al petto la collana del tosone. 

Cab. Ed io . . . Ma ogni memoria dileguasi innanzi al- 
r adorazione dovuta alla mia Gennarina. Nata del 
più illustre sangue d’ Italia, o plebea, voi siete sem- 
pre una per me, anch’ io mi fossi un re ... un re 
caduto dal trono . . . Una corona di conte ! Cosa è 
mai quella corona al paragone d’ un cuore ? Ed il 
tosone varrà forse i casti amplessi di consorte ado- 
rabile, ricca di pregi, e di virtù? 

Gen. Oh, vi ringrazio ! Tutto mi rende la fortuna fa- 
cendomi padrona del vostro cuore. 

Cab. Affretliam 1’ ora di tanta felicità ... Ma il tem- 
po vola, e voi dovete ritraevi alle bisogne dome- 
stiche. Addio adunque : permettetemi eh’ io vi lasci. 

Gen. Non verrete a rivedermi due volte il di? 

Cab. Sì , mia adorata ; al mattino, ed al tramonto del 
sole. 

Gen. Al tramonto del sole. Io vi attendo. Addio. 

Cab. ^le bacia la mano — vto>. 

SCENA VII. 

Mello, Gennarina. 

Mei. ^cupamente a Genn. J Al tramonto del sole ! 

Gen. Alvaro ! Buon dì , amico Alvaro. 

Mei. f c. s. J Al tramonto del sole ! . . 

Gen. f osservandolo con pena, e meraviglia J Alvaro! . . 

Mei. Alvaro! 

Gen. Donde quel contegno cupo ? E que’ mutati sem- 
bianti? . . 
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Mei. Ti duole eh’ io sia teslimone della tua gioia?. . 
Tu sorgi coi sole per correre al fianco del tuo a- 
mante ... tu lo attendi novellamente quando il gior- 
no cade ... Ed una mano di ferro comprime il cuo- 
re di Alvaro, e sgomina tutto il suo essere ... Io 
balzo dal letto come da uno strato di spine, e cie- 
co , invelenito quasi fiera ferita , ruggo di dolore , 
di un dolore senza speranza. Questa è la felicità 
eh’ io ti debbo , o Gennarina . . . contemplar l’ al- 
trui bene, e perdere quanto amo sulla terra! 

Ceti. Alvaro ! . . 

Mei. Ti duole eh’ io sia testimone della tua gioia? 

Gerì. ^ atto di profondo rincrescimento J. 

Mei. f cupamente ) Amico di tuo padre ... io che 
raccolsi l’ ultimo suo respiro . . , che impressi l’ e- 
stremo bacio sulla sua fronte agghiacciata dalla mor- 
te ... e la inumidii delle mie lagrime compagne al- 
la sua agonia ... io che vegliava sulla figlia del- 
r ultimo conte di Campobasso come sopra un tesoro 
fidatomi dal padre , meritato dalla mia fede , con- 
quistato dall’ immenso affetto mio ... io 1’ unico a- 
mico dell’ illustre infelice , custode deluso di depo- 
sito sacro ... io dunque il serbai per cederlo ad 
uno sconosciuto? Io cedere Gennarina! Io vederla di 
un altro! 

Gen. Amico, fratello, ricordo sacro d’ un padre sven- 
turato , tu conforto e sostegno mio in questo de- 
serto della società . . . Alvaro ... e non ti basta? 
Vederti, e ricordarmi del padre, sorridere al tuo 
apparire come il volatile all’ alba ; desiderare il tuo 
ritorno com’ esso desidera quello del sole . . . darti 
l’addio della sera per rivederti con gioia alla di- 
mane . . . Alvaro I . . e non basta ? E non è pur que- . 
sto amore? S’ io ti perdessi, se tu mi abbandonassi, 
mi parrebbe abbandonata la tomba del padre mio. 
Tu sei tuttavia un mistero pel mio fidanzato; un 
velo ricuopre l’ amicizia virtuosa agli occhi dell’ a- 
more. Qual segno migliore dì purissimo affetto? 
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Mei. Affetto sepolcrale . . . agghiacciato come il cimi» 
tero . . . senza speranza come la morte. 

Gen. Ah, in nome dell’ amico tuo, di mìo padre. . . • 
bando ad un amore fatale !.. 11 cuore si dà forse 
e si ritoglie come un nastro , come una gemma? 
Alvaro ! pietà di te, pietà di me ! Mi ti raccomandi 
la sacra memoria del genitore, che tanto amasti , 
che tanto t’ ebbe riamato. Togliete a questo affetto 
il limo volgare delle passioni umane, e dateli l’a- 

■ lito celeste , e le ali d’ oro dell’ amicizia — Ah lo 
sapete. La discendente dei Sanseverino e de’ Cam- 
pobasso, non cangia i suoi affetti siccome questo 
drappo spesso umido delle sue lagrime. 

Mei. ^ desolato J È sentenza di morte. 

Gen. Ah no , Alvaro . . . non è caso questo di tra- 
dii’ amicizia, nè d’ ingratitudine. 

Mei. /'con calma fiera J Dimmi adunque — E chi è 
mai il mortale sublime, chi è il fortunato, che Gen- 
narina preferisce ad Alvaro ? Ch’ io lo conosca ! Che 
io lo contempli ... eh’ io inchini quest’ idolo in- 
nalzato sul tuo cuore 'quasi sopra un altare — Al 
suo cospetto io sentirò tutta la mia miseria ... mi 
sottrarrò ai suoi sguardi come il falco al compa- 
rire dell’aquila. Fammi prostrare a questo essere 
privilegiato, che Gennariua preferisce all’ umico di 
suo padre. 

Gen. Alvaro! . . Tu lo fosti una volta. . . 

Mei. E che? Noi sono io sempre forse? 0 il mio ti- 
tolo mancava con la memoria de’ miei benefici? Si* 
sì! eh’ io m’ abbia almeno il misero conforto di co- 
noscere il fortunato prescelto della figlia dell’ ami- 
co mio . . . Credilo ... mi basta il cuore a questa 
pruova, e potrò . . . non versare una lagrima. 

Gen. Egli è degno della stima di Alvaro. Sublime di 
animo e di cuore, abbandonato dagli uomini e mag- 
giore della fortuna ; virtuoso ed infelice, amico dello 
sventurato, candido, generoso ... tal’ è 1’ uomo da 
me scelto, da me amato, e cui ho abbuidonato il 
mio cuore — Lo terrai tu a delitto? 
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Mei. ( con fremilo y L’ età ? . . ' 

Gen. Trentacinque anni . . . pari alia tua. 

.Hel. L’aspetto? 

Gen. Nobile, e guerriero. 

Mei. La patria? 

Gen. Portogallo. 

Mei. /'riscosso violentemente^ Portogallo’ 

Gen. Più oltre non seppi , nè curo saper di lui. 

Mei. f fuor di se J Portogallo ! Portogallo ! 

Gen. f da se, osservandolo j Qual gioia truce, e fre- 
netica ?... 

Mei. f con calma J- Felice uomo — beato straniero — 
ignoto . . . infelice . . . abbandonato . . . prescelto 
sposo suo ! 

Gen. Ah, pace, Alvaro, pace! 

Mei. f cupo e terribile J Pace? Eh sì! E. questa non 
è pace?. . È la pace delle sepolture. 

Gen. Alvaro , Alvaro . . . chè dunque ? L’ amico del 
padre starà pietra d’ inciampo contro la figlia ? E 
sarà per lei strumento di affanno, e di perdizione? 
Ah no, Alvaro, pietà, commiserazione ! Per la pri- 
ma volta il tuo aspetto mi desta sconforto e ter- 
rore ! Per la prima volta io vi leggo un disastro , 
una perdizione! f si allontana, e lo contempla fre- 
mendo J. 

SCENA Vili. 

Mei. f cupo, immoto, occhi a terra J — Disastro ! . . per- 
dizione !.. Lo invoco ... la chiamo — Uomo feli- 
ce , uomo beato ... io ti veggo già piombar dai 
cieli , dalla regione pura della gioia e del bene . . . 
per precipitar come 1’ angelo nella sfera delle mie 
tenebre, e del mio dolore . . . nell’ abisso della mia 
sciagura ... Io ti traggo a me con l’ uncino infer- 
nale della gelosia e della vendetta. 

— ■ Rivale ! implacabile ! a morte ! 

— Uomo di Portogallo. . . Qual patria! Qual nome! 
Qual colpo ! Qual momento ! 
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— Miserabile, e chi sei tu? E non ricordi più chi tu 
sei ? . . Mejlo t Mello ! schiavo abbrutito dalla tua 
catena, invelenito dalle tue passioni, invilito, con> 
dannato dal tribunale 'della tua coscienza.. . pas- 
seggia agitalo, batte la fronte, si ferma J. 

— Qual voce ti parla al cuore? Con qual ferro osi 
ferire un rivale? Ed il nome! e l’onore! e la pa- 
tria ! E le memorie della tua vita ... e l’ ombra di 
Sebastiano, che ti starà ai fianco, giudice inesora- 
bile del soldato, e del cavaliere. . . fcome riscosso 
da un altro pensiero J. 

— Un rivale preferito ... lo sposo di Gennarina . . . 
di quel rampollo del sangue più illustre d’ Italia. . . 
di quel fiore educato dalle mie mani, spuntato sot- 
to la luce degli occhi miei , rattepidito dall’ alito 
infuocato dell’amore, e dell’ amicizia ! — Io perder- 
la! Io privo di lei! . . perderla in un istante, co- 
me la scommessa d’ un giuocatore ! 

— No! — 

Sentenza scolpita sulle mora dell’ inferno ... io ti can- 
cellerò. 

— L’abisso , 0 Gennarina fvia precipitosamente 

SCENA IX. 

Palano del 'Vieerè. Sala del Collaterale. 

Conte di Lehos, Reggente de Ponte. 

Lem. Ponte! Sebastiano è risorto, ed agita l’ Esco- 
riale meglio che noi facea alla testa del suo eser- 
cito, ed a fronte dei Mori. L’ ombra d’ un re ca- 

. duto in battaglia sgomenta Filippo , come 1’ ombra 

, di Banco atterriva Macbeto. La paura assedia la 
corte; e la corte assedia Lemos, e lo circonda di 
fastidi, di sospetti, e di spine. 

Reg. Gli estinti , signore , non risorgono ; e molto 
meno i re caduti in battaglia. 

3 
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Leììi. Ma. . . chè di meglio farebbe Sebastiano vivo, 
che agitare, ed atterrire il gabinetto nemico? I.a 
nostra imbelle paura, ora che siam padroni del suo 
regno, ne fa simili ali’ intruso, che trema ad ogni 
istante d’ esser cacciato di casa dal padrone che 
toma. 

Reg. Sebastiano spento in Affrica non vive al certo, 
e la sua mano non riprenderà lo scettro di Porto> 
gallo. Dal Douro ai pirenei, tutta la penisola spa- 
gnuola s’ inchina al lione di Castiglia; ed eternamente 
gli si inchinerà. 

Lem. Vero è: pumondimeno, anco spento quel cava> 
lier della tavola di Artù, quel re ^ romanzo, darà 
per molto tempo ancora radice a bizzarre avventu- 
re. Ed ecco che un audace sorge, e ne usurpa il 
nome; e più popoli se ne commuovono; e l’euro- 
pa suona novellamente del nome di Sebastiano. 

Reg. Deir audace impostore, dello scenico re io ven- 
ni appunto a favellarvi , pria d’ ogni altra bisogna. 

• Egli sarà bentosto alla vostra presenza. Vegliato , 
circondato, condotto quasi a mano fino a Fiorenza, 
di là il gran duca il farà trarre incatenato fino a 
Napoli. Ed ecco i suoi dispacci ^ cava una carta 
dal portafoglio J. 

Lem. Sta bene. AvTem sott’ occhi un curioso perso- 
naggio. 

Reg. Ho tutte le notizie intorno a lui. Patria, un bor- 
go della Calabria ; nome , Marco Tullio CoUzone ; 
ha moglie, e Ggliuoli. Avventuriere egli è intrepi- 
do, el ingegnoso ; e ( mirabil cosa ) ha scienza dei 
più arcani e reconditi fatti di re Sebastiano, ed an- 
co rimarchevole somiglianza alle fattezze di lui. Ec- 
colo quindi giuncar francamente una corona imma- 
ginaria contro un trono effettivo di trenta palmi, 
che V. E. gl’ innalzerà. 

lem. Il mk) MarcotuUio ! I Avrai di dritto una toga 
e^lla, ed un trattamento romano. 

Reg. V. £. riposi tranquilla sul conto di MarcotidUo. 
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Lem. Alla referenda adunque delle cose interne. 

Reg. f svolgendo il portafoglio J La vecchia fattucchiera 
Agata Chiatamone è stata strozzata nel carcere. 

Lem. Codeste alleate dell’inferno sarebbero degne di 
più esemplar punizione. 

Reg. y. £. calcolò giustamente il rischio della cieca 
commiserazione del popolo per una vecchiarda di 
ottantanni, se avesse subito publicamente il supplii 
zio. 

Lem. Pietà per una stregai 

Reg. Giambattista la Porta, sospetto di magia, e di 
astrologia nera, è osservato, e vegliato. 

Lem. Reggente; gli occhi addosso a codesti filosofi. 

Reg. In verità, non ho peranco raccolti sul conto suo 
degl’ indizi a tortura . . . 

Lem. Lodo la circospezione della giustizia. 

Reg. Ha egli creata certa così detta camera oscura, 
nella quale gli obietti si veggono in modo nuovo* 
e meraviglioso. Peraltro, T astuto si è affrettato a 
porre sulla schiena la pelle dell’agnello; ed ha in> 
titolata la sospettissima sua scienza ma^a naturale. 

Lem. Guardatelo a vista. Lo coglieremo in flagranza. 
Io non amo, reggente, codesti dotti viventi da lu- 
pi solitari ne’ loro gabinetti. Prescelgo invece di ca- 
varli fuori delle loro nicchie, e nascondigli, e porli 
alla luce del Sole sotto il nome di Accademici. Ne- 
mico al Sole, dico io, nemico a parole. 

Reg. ( Da vero spagnuolo ). Il bassà Cicala ha lascia- 
te orride tracce della barbarie turca, desolando, e 
saccheggiando Reggio sul faro. Tarde accorsero le 
nostre milizie a tanto bisogno. 

Leni. Refrattari baroni I Bel servigio militare! Ma l’ora 
verrà, ^ . . . l’ ora della monarchia; e sarà un pa- 
store , ed un ovile ... nè avanzeranno che titoli 
vani, e cartepecore ... — Reggio, peraltro, è cit- 
tà florida, e ben situata; e perciò si rifarà presto 
splendida e ricca come prima. 

Reg. ( Bella consolazione! ) Tommaso Campanella 

« • 
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è nelle forze del re. I banditi, i frati suoi compli- 
ci, sono in gran parte assicurati alla giustizia. Quel 
terribile cocollato, nel punto d' imbarcarsi, è stato 
scoperto, e riconosciuto in una capanna del princi- 
pe della Roccella. Brasi travestito. Sarà tosto alla 
vostra presenza. 

Lem! Ha egli subita la tortura? 

lieg. Naturalmente; egli, ed i suoi complici. E dovrà 
soffrirla di bel nuovo. 

Lem. Oh, per lo appunto; egli era un dotto da nic- 
cliia! Ila cominciato il malvagio facendo guerra ad 
Aristotele con la penna; ed ha finito guerreggiando 
la Spagna con la spada. 

Reg. Maurizio di Rinaldo , uno de’ capi della congiu- 
ra, ne ha scoperte tutte le fila. Gli si è promesso 
il perdono perciò. 

Lem. Non però senza previa tortura, perchè fossimo 
sicuri, eh' abbia vuotato interamente il sacco. 

Reg. (Umanità spagnuola! ) Adunque? 

Lem.- Salva la grazia, fatelo torturare. 

Reg. prende noia sul portafoglio /. 

Lem. A D. Luigi Xavara, fiscale della Calabria Ulte- 
riore, ordinate, che faccia innalzar forche dappertut- 
to. Inflessibilità, vendetta pubblica, niun perdono. 

Reg.' {E si sa. Forche, mannaje, zannette tosate, do- 
nativi . . . tutti regali spagnuoli alla fedelissima Na- 
poli ). f prende noia, c. s. J 

Lem. L’ onor di Castiglia debb’ esser vendicato. Scri- 
vete a Xavara, che non amo forme, non lungherie 
di processi. Le forme non sono che mezzi d’impu- 
nità a prò de’ ribelli alleati de’ turchi. 

Reg. fc. s.J (Alla tua barba, vicaria criminale). Deb- 
bonsi affé giudicar costoro alla musulmana i — L’al- 
ba di questo giorno ha udita 1’ ultima grida di ta- 
glia sul capo del bandito Marcone, e de’ fuorusciti 
suoi compagni. Egli è circondato dalle fila della 1^- 
ge, come lo squalo dalla rete. Non iscamperà. 

Lem. Ci va del mio onore! Darsi titolo di re della 
campagna ! 
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Reg. La ruota che Io alteude, gli servirà da saldissi- 
mo trono. 

Lem. Che il fiscale non dimentichi il torquealur tam- 
qmm cadaver. 

Reg. Sarà fatto. 

Lem. Maledetta grida* Sarà la decima io credo. 

Reg. Sì , perchè la legge, fiume reale, rotola le mae- 
stose sue acque a tempo, e senza interruzione. 

Lem. Però . . . codesto fiume reale scorre sempre , 
parmi , e non feconda mai I E fradditanto sotto i 
miei occhi gl’ incendi, al mio orecchio le grida dei 
possidenti, e degli agricoltori ; sicché non resta che 
vedermi assalito nel mio proprio palazzo. 

Reg. ( Non è fra gl’ inverisuniU ). 

Lem. La infernale masnada 1 

Reg. Le porte delle carceri sono spalancate per iiv* 
goiarla ; i ceppi si apprestano ; son tese le macchi- 
ne de’ tormenti ; le forche molto si afiaccenderanno. 

Lem. (da se) (Bel coro! bella sinfbnial Cicala, Cam- 
panella, Marcone, guerra, donativi, cambiali dell’ e- 
breo ... e don Sebastiano ! ). 

Reg. Cencinquanta falsi monetai sono ne’ farri. Il pre- 
fetto alla zecca riferisce, che v’ ha per un milione 
di zannette tosate , ed un altro mezzo di monete . 
false. 

Lem. I Mattoni della città! 

Reg. Gli arrendamenti sono alienati ^r anni. Le trup- 
pe vanno creditrici di dodici soldi. ' 

Lem. {da se) (E dall’ Escuriale , donativi, donativi, 
e poi donativi ! ). 

Reg. Un prestilo sulle dogane , è mancato sebbene 
cìiiesto in nome del Collaterale; per difetto di ga- 
renzia. 

Lem. {da se) ( Nombre de Dios ! ). 

Reg. La stella del re fugherà queste nebbie dall’ oriz- 
zonte dello Stato. 

Lem. {da se) ( Nombre de Dios! . . . Non credo a 
quest’ astrologia )• 
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Reg. f chiudendo il portaf. J Quali altri comandi di 
V. E.? 

Zem. Che la grida contro i banditi conservi tutto il 
suo vigore. 

Reg. La pergamena ... è inchiodata al muro. 

Lem. Si ritraggan dal commercio le monete false, e 
le zannette tosate. 

Reg. (Uh ! Uh I ) Indubbiamente ; quando avrera del- 
le buone a sostituir loro. 

Lem. La paga alle truppe . . . Onninamente. 

Reg. Eccellenza. . . alle zannette nuove. 

Lem. Pegnoriamo di bel nuovo gli arrendamenti. 

Reg. Udiste, che il sono già da cinque; lo saranno 
per altri cinque anni, con perdita del venti per 
centinaio. 

Lem. {da se) Vendiamo adunque titoli , e baronie. 

Reg. Non ignora V. E. essersi fatto si buon merca- 
to di questi fumi, che la derrata delle pergamene 

' trovasi ornai affatto invilita. 

Lem. Come mai ! Non v’ è più adunque nel regno va- 
‘nità? 

Reg. Ve n’ ha ; ma si è corretta da se medesima. Si 
contano in fatti , a miriadi , i Conti d’ un vico , i 
marchesi d’ una borgata, i duchi d’ una bicocca; e 
il nostro libro-d’ oro sarebbe ornai di troppo , anco 
per lo impero della China. Gli stati poi di questa 
folla di principi possono trascorrersi in cinque mi- 
nuti ! 

Lem. Che domani adunque si aduni il Collaterale. Oh, 
r acqua è alla gola ! £ se i profitti della vanità so- 
nò anch’ essi falliti, io mi rimbarco per la Spagnai 
( parte, borbottando, e pestando la terra .), 



Reg. ( scaglia a terra i dispam ) Eterni, maledetti, ab- 
borriti carneGci della mia patria ! . . Banditi , zan- 
nette, bancarotta, congiure , disperazione . . . nulla 
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adunque varrà a cacciarvi da questo bel nido? Be- 
stie feroci ! E la tortura , i processi alia magìa , é 
ai dotti, Io spoglio, la inesorabil politica, non po- 
tranno respingervi alle caverne degli ostrogoti vo- 
stri antenati? (entro nel gabinetto). 

SCENA XI. 

USCIER-MAGGIORE INTRODUCENDO MELLO. 

Use. Fermatevi qui. II Reggente vi ascolterà ( entra ). 

Mei. ^ mesto, e cupoj Fermatevi qui ... Ah ! qui non 
mi fermerò I . . Passo infame, terribile con cui giuo- 
co r onore, e pef giunta, la vita — Tigre! Chi con- 
segni tu alla tortura ad alla ruota spagnuola ?.. 11 
concittadino , l' innocente , l’ infelice. — Mandarlo a 
morte ' . . Ed il pianto dei suoi ?.. ed un padre 
canuto , che forse Io aspetta dall’ esilio ... e una 
madre forse, che gli tende le braccia in attenzione 
del suo ritorno I — Qual colpa per lui l’ essere un 
rivale a te preferito ! — Ah Mello ... tu amico , 
compagno , generale di Sebastiano . . . grande del 
Portogallo . . . miserabile ! Tu un sicofante !.. e piò 
del sicofante abietto, un calunniatore! Incontrar sul 
cammino d’ una fatai passione un rivale . . . punirìo 
della sua innocente felicità. . . consegnarlo ai car- 
nefici ... Ah Mello . . tu sei un mostro ! ( pàusa 
di profondo abbattimento, e meditazione). 

— - Pure, non sarò io del tutto colpevole ... Oh mio 
re , oh mio amico , oh mio salvatore ... io saprò 
morire non indegno di te. Attenditi una nobile e- 
spiazione! Tu già mi giudichi della eternità {piega 
le braccia sul petto, ed inclina il capo in cupa de- 
solazione ). 

SCENA XII. 

Reggente, Mello. 

Reg. Son qui, o Signore, per voi. 

Mei. {s’inchina). 
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Reg. Favellale. 

Mei. ( guarda intortw^ quasi tmèsse d’ essere ascoka^ 
to; freme; cangia di aspetto ). 

Reg. Parlate : qui slam soli. Non avete voi chiesto del 
leggente? Eccomi. 

Mei. ( inarlicdaio; cenno affermcUivo col capo ). 

Reg. Via dunque ... 

Mei. {dà un passo indietro, trema; gli cade di mano 
il cappello). 

Reg. Ma . . . chè v’ accade mai? Yi vien male forse? 
Sedete , rinfrancatevi, ’ 

Mei. Noi 

Reg. ( moslrandoli il memoriale ) Non è questa la vo^ 
stra supplica? Voi chiedete di svelare al- viceré, un 
arcano di stato. Ed egli vi ascolta in persona mia. 

Mei. ( fuor di se) Ho scritto ' . . Son qui ! . . Parle^ 
rò ! . . Si . . , si . . . il finto Sebastiano . . . 

Reg. Il finto Sebastiano! Dove egli è dunque? 

Mei. ( tremando di Mie le membra ) Dov’ è ? . . dove 
è? . . qui ... in Napoli ... fra voi ... ah ! 

Reg. Ma . . . quale agitazione ? Qual terrore è mai il 
vostro ? Voi siete abbattuto, voi penate mortalmen- 
te! Nel rendere un grande servigio allo Stato, voi 
fremete come innanzi a un misfatto! 

Mei. Ah, misfatto I . . misfatto ! . . misfatto t E quanti 
non dovranno bruttare ancora questa terra di brut- 
ture, e di lagrime! 

Reg. Non cosi al certo si dirà di voi. Sicuro il ser- 
vigio del principe, sicuro U premio della gratitudine 
spagnuola. 

Mei. Il premio? . . Ah vedete ... io lo tengo !... 
io lo tengo! Estimate questo mio stato, e questa 
mia felicità. 

Reg. Svelate adunque la dimora; date alla giustizia il 
novello impostore, che sorge al fianco di Gotizone, 
Guidate la legge sulle tracce di lui ; ed il vostro 
nome, e la vostra virtù suoneranno altamente per 
tutta la monarehia. 
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Mei. {da se) ( Nome ! virtù ! inferno ! maledizione f ). 

Heg. {da se) ( È un mistero in quest’ uomo ). Or dun- 
que . . . date i connotati deli' uomo ; cennate il na- 
scondiglio che lo chiude. 

Mei. lo?. . Noi so» 

Reg. { severamente ) E che! Voi prendete a dilegio i 
magistrati del re? 

Mei. { con agitazione sempre crescente ) Non conosco 
r asilo ... vi guiderò sulle pedate della vittima . . . 
come jene fameliche voi le seguirete ... vi sbra- 
merete delle sue carni, e dei suo sangue. Ah . . . 

. chi vi vince nella virtù de’ carnefici ! 

Reg. { da se) { Farmi di costui turbata la mente. 
Forza è però di cavar profitto dalie sue parole. 
Un novello Sebastiano ... un inimico di più a’ no- 
stri oppressori ). — ■ Signore , il vostro linguaggio 
combatte i vostri pensieri ... Io non so spiegare 
queste vostre sofferenze. Le rispetto però, e con- 
dono que’ trasporti alla importanza del favore che 
fate alla monarchia. Se non la dimora del falso Se- 
bastiano, svelate almeno ... . 

Mei. ( come sopra ) Andate . . . mandate . . . corre- 
te .. , a Chiaja sul mare . . . presso alla cappella 
di San Leonardo . . . Ah, di là una grande infelice 
mosse una volta, involandosi co’ figliuoli orfani alia 
vendetta Spagnuola! . . Vi mancò quella vittima . . . 
questa non vi mancherà! Andate, correte, manda- 
te! . . Al tramonto del Sole . . . Pochi istanti . . . 

Reg. { prende nota sid taccuino ) Voi siete un ufiziale 
degli archibugieri. Ritraetevi, e tutto sperate dal re. 

Mei. { partendo precipitosamente ) Il mio premio sta 
nell’ inferno. 

( Il Reggente legge alcuni dispacci; prende altre note 
col toccalapis sul tacciano; passeggia per lungo, e 
per largo. Si ferma pensando, entra nel suo gabi- 

' netto, indi riesce; rilegge de’ dispacci ancora, e scrive, 
sarà in azione muta per alcuni minuti). 
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SCENA XIH. 



Reg. {con molta pausa, e grave meditazione) Un do- 
>6110 Sebastiano ! Un altro Tullio Cotizone ! — La 
Spagna ne persegue uno da sì lungi, da Venezia a 
Firenze, di là alle maremme; e ne ha un altro igno> 
to in casa, un altro capo dell’ idra alla vita! — 
Sono i buboni incancheriti della sua signoria, che 
tu povero regno, tu misera Italia, cacci fuori quà 
e là dal tuo corpo incadaverito — Sono i segni di 
sfacelo del colosso, cui non rimangono che i piedi 
di creta — Oh Lemos , garzone da beccajo , che 
tieni fermo il collo alle agnelle che si sgozzano, e 
ti contenti del pianto del coccodrillo , oh Lemos , 
tu senti già l’ acqua nella barca sdrucita. Il timone 
ti vacilla fra le mani ... va dunque; scrivi al con> 
sigilo di Castiglia , che 1’ odio italiano , che 1* odio 
europeo , covato da secoli , ti ha dischiuso un se- 
condo re Sebastiano. Narra il caso, porgi questa 

- nuova esca alla pubblica gioia, che spunta ad ogni 
fastidio, ad ogni burrasca, ad ogni pericolo della 
monarchia. Scrivi, o Lemos, scrivi pure al cousU 
glio di Castiglia! ( entra ). 

SCENA XIV. 

Cnhiaja «al mare. Cana di €tennarlna; «ieeo* 
me alla Seena IV. (boffomo te ore XXMiM 
e mezza. Tvamoweia it Sole ). 

Mei. ( esce dalla sua casa, a muro con Gennarina) 
( Cappa nera alta Spagnuola, cappello di feltro con 
piuma, spada al cinturone di cuojo. Passeggia poco 
lungi dalla cappella. Sta una fascia nera sulla mano 
dritta). Medico crudele, iniquamente pietoso, oh non 
avessi tu mai chiuse queste vene! ne avessi lascia- 
to scorrere tutto questo sangue infiammato, tutto . . . 
fino all’ ultima stilla. — Ti tornò facile U calmare 
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la effervescenza mortale del mio cerebro ... ma 
questo batter del cuore . . . mano d’ uomo noi se- 
derà* — Torna a me la ragione per mostrarmi tutto 
r orrore del mio essere ... è un raggio di sole 
sulla putredine d’ un cimitero. Mello, Hello! Pos- 
sa tu almeno espiar la tua colpa! Cancellar la tua 
vergogna ! Ah sì , il sangue lava ogni macchia ; ed 
io non valgo a sopravvivere alla sentenza pronun- 
ziata contro me stesso dal mio cuore. ( alza gli 
occhi alle fin. di Genn. ) Egli salirà sul tuo talamo 
passando sul mio cadavere — Chè dissi, sul tuo ta- 
lamo? Oh quale scelta' La punta della spada, o la 
ruota spagnuola' 

SCENA XV. 

Caballero, Hello. 

Cab. ( innollra, guardando il Sole, che manda gli ul- 
timi raggi alle spalle della collina di Posilipo; si a- 
vanza verso la porla, volgendosi alle finestre di Gen- 
nari na con un sorriso di contento, e di fehcUà). 

Mei. ( precipitandosi incontro a lui ) Fermati. 

Cab. ( sorpresa, e dignità ) Chi siete voi , che vi ar- 
rogate un potere, un comando? 

Mei. 11 mio nome ... sta sulla punta della spada. 

Cab. {fieramente) Ah, uomo della spada. . . una n’ebbi 
anch’ io . . . e non ignota ; nè questa mano disim- 
parava a trattarla. Però non la ebbi impugnata io 
mai contro ignoto nemico, nè per ragione scono- 
sciuta. 

Mei. ( furioso ) Non varcar quella soglia ... ivi sta 
per un di noi due, o per entrambi , la morte. Io 
sono il tuo rivale ... io ... ti contendo Genna- 
rina. Giudice fra noi il destino, ed il ferro. 

Cab. ( con fiero sorriso ) Sconosciuto ... la spada non 
fu mai giudice dell’ amore. 

Mei. (da se ) ( Vero! vero! lo sia almeno d’una espia- 
zione! ) £ chi mai ambiva all’ amore? La donna a- 
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dorala, la è tua fulanzalu, ancia d‘ esser tua sposa. 
L’amico di suo padre, chi fu tutto per lei, e gli 
mancò la giustizia d’ un amore retribuito, perde in 
un baleno la speranza , il conforto , il tesoro della 
sua vita, lo trovo in te questa fatai pietra d’ inciam- 
po .. . io mi precipito sul tuo ferro , . . difendi- 
ti. ( impugna la spada ). 

Cab. ( freddamente, le- braccia sul petto ) Tu braveggi 
r uomo disarmato. Soldato , o cavaliere . . . viltà. 

Mei. È vero . . . Ah furore! Io vergogno di me. Ben 
dici ... tu manchi d’ una spada che si possa incro- 
ciar sulla mia — Vieni, seguirai; avremo altrove un 
campo, e due spade. 

Cab. Valoroso, ed infelice ... sai tu con chi scora- ' 
metti la vita? Sai tu . . . però, veritiero anco nel- 
la tempesta del tuo cuore, ben lo hai dello: la mia 
morte non li varrebbe T acquisto dell’ amata. Inutil 
vendetta l Rispondere al cielo d’ un sangue versato ' 
senza frutto !.. — Ed inrjocente ! 

Mei. Io spero di versare il mio. Lo sarà per giusti- 
zia, lo sarà per espiazione ! 

Cab. Qual mistero? 

Mei. Non tentate l’ abisso della mia anima . . . lascia- 
tela nelle sue infami tenebre . . . ninno in eterno 
le rischiarerà^ Sono infelice, e bramo la morte. 

Cab. Tu sei alcerto ben disgraziato. Chi sei adunque? 

Il viso, comunque alteralo dal dolore, la pronunzia, 
r accento, mi li svelano portoghese. Io tra\eggo in 
te , uscito di nazione generosa , un’ anima non co- 
mune. 

Mei. Si . . . portoghese ... io lo ora, io lo fui . . . 
e possa io obbliarlo! . . tutto, perlìno la cuna che 
mi vide nascere ! 

Cab. Abbracciami adunque. Io prescelgo di offerirmi 

inerme ai tuoi colpi , anzicchò alzar la mia mano • i 
contro il compalrioto, e lo sventurato. 

Mei. ( ritraendosi ) Dio ! Dio ! 

Cab. E sulla terra del comune esigilo respingi l’ inno- 
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centc concittadino! Rivale senza colpa, io non pos- 
so che compiangerti e non il nostro sangue dee 
qui confondersi, ma le nostre lagrime. Esuli en- 
trambi, del paro infelici; e chi sa? forse una volta 
grandi; e fortunati entrambi una volta . . . 

3Iel. ( da se, commosso ) ( Il suono della sua voce mi 
tocca il cuore ... mi parla come un’ antica rimem- 
branza. Le sue parole mi sgominano prepotentemen- 
te .. . io mi sento reo invilito degradato in faccia 
a lui ! ). 

Cab. Sei dunque infelice per un amore sventurato . . . 
oh, se fosse in mia mano il disserrarti le fonti della 
consolazione, io tutte le aprirei per inondarti di 
felicità. Ogni sciagurato è il fratello del primogenito 
della sventura. 

Cel. ( da se c. s.) { Egli ha un cuore ! una virtù’ . . 
ed .io lo abbandonai preda ai carnefici ! ). 

Cab. Il costume, i detti, 1’ aria marziale, ti accusano 
uno di que” prodi forse, che spinsero si alto la glo- 
ria portoghese. Io conosco tutti que’ valorosi . . . 
so di tutti le glorie ... le nobili ferite ho quasi 
numerate ... 

JUel. SI, lo fui, ho dato al Portogallo un tributo di 
sudore e di sangue, che ogni prode deve alla patria. 
Volgono ornai diciotto anni dall’ ultima battaglia . . . 

Cab. Di Argilla? 

Mei. Di Argilla, contro i Mori, giornata funesta, che 
vide sparire per sempre 1’ eroico mio signore, che 
da tanti anni riscuote le mie lagrime; il compianto 
de’ prodi, e la pietà di curopa. ’ 

Cab. ( commosso ) Re Sebastiano !.. e tu ne eri . . . 

Mei. Il compagno, il generale, . l’ amico . . . 

Cab. ( sforzandosi di riconoscerlo ) {Da se) E eh’ in 
noi ravvisi? 

Mei. Coperto di ferite, la scimitarra di un Moro re- 
cava al mio petto l'ultimo colpo, quando il mio 
principe scagliavasi generoso fra noi, e ricevea quel 
colpo nel proprio petto. Ah, io per lui serbava 
questa vita! . . . 
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Cab. ( c. s. ) Mello* 

Mei. Egli riconoscermi* . . egli chian\^rmi per nome! 

Cab. ( sotto voce ) Mello, amico d’ un re infelice, fior 
de’ prodi, onor del Portogallo ... ah questa volta 
non potrai sfuggire al mio amplesso . . . gloria al- 
r amico di Sebastiano ( lo abbraccia ). 

Mei. (da se) (La sua memoria mi atterrisce e mi 
condanna ). Oh, chi sei tu che mi chiami l’ amico 
di Sebastiano? 

Cab. ( con precauzione, c. s. ) Quanto penava il so- 
vrano decaduto! Il mondo gli ha niegato un asilo, 
la società un sostegno, ciò che i boschi non con- 
tendono alle fiere. ( animando a gradi il gesto, e la 
voce ) Ha errato di antro in antro , di foresta in 
foresta, umettando la gola inaridita con sorsi d’ ac- 
qua impura, placando la fame co’ frutti acerbi del- 
le spine, con le bacche amare della selva . . . ada- 
giando sulle pietre coperte del musco solitario il suo 
capo solcato dalla tempesta. Egli ha portati tutt’ i 
dolori, ha veduti i ceppi, le catene, i sotterranei . . . 
ha mescolato il suo pianto con 1’ umido glaciale di 
quelli ... ed ha bevuto sino al fondo il suo calice. 

Mei. Tu mi trai dal cuore un torrente di lagrime. 
Oh, d)i sei tu dunque? 

Cab. ( c. s. ) Un amico del re. 

Mei. il suo nome, la sua memoria s’ impossessano di 
me, e comandano a tutte le potenze della mia anima. 
Io obblio la vita . . . perfino un amore sventurato; 
e tu divieni un essere sacro agli occhi miei. Ben 
lo prevedesti; qui dove si dovea mescere il nostro 
sangue, scorrerà unito il nostro pianto. 

CcA. Abbracciami, o generoso, un altra volta. 

Mei. Svelati adunque ... eh' io cada per venerazione 
a’ tuoi piedi. 

Cab. Infelice! a che prò? 

Md. Per morire al tuo fianco, per mancar presso 
all’ amico di Sebastiano. Ciò mi varrà la patria, le 
gioie, la passata fortuna ... l’ amore t 



Digilized by Googl 




39 

Cab. ( laffntMndo ) Mello ! Mello ! Quanta fede ! quan- 
ta sciagura I quanta virtù ! ( apre i bottoni del suo 
giubbone ) guardala . . . tocca questa ferita . . . essa 
riaprasi e sanguina spesso ... 

Mei. Una ferita sul petto! {nel toccarla s’ avtede della 
gran croce dell’ ordine di Cristo ) Ah! . . la croce 
de’ valorosi > La gran croce di Cristo! . . . 

Coi. ( toglie la croce, e gliela porge) Questo fregio 
deir onore e del coraggio ti era pur tolto dai bar- 
bari . . . Tienilo in nome del re . . . egli mai non 
obbliò un valoroso . . . abbilo, m^oria inutile ma 
cara ed onorata di amico, e di re. 

Mei. ( la ripone baciandola ) Ombra del mio signore 
infelice . . . 

Cab. (sotto voce, con passione) Ah mio Mello, mìo 
MeÙo ... e non ravvisi ancora il tuo Sebastiaim? 

Mei. {dà un grido , e cade col viso contro Urrà ) 
Oh mio rei 



^ 9 . 
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SCENA I 



Esteriore del carcere della Vicaria. 

È notte Innolirata. 

Marcone, Antonio, Francesi), Cieco di puglia, con altri 
sei banditi, da carabinieri Spagnuoli. Es» veggonsi 
marciare in ordinanza di pattuglia, col loro capo 
alla testa ; e si- fermano presso atla porta del car- 
cere. 

Mello , UNA Sentinella. 

Seni. ( col moschetto in pugno ) Chi "va là ? 

Mei. ( piano all’ orecchio della Sent. ) ( Sebastiano ). 

Seiìt. ( ripone U moschetto in ispcdla, e si allontana ). 

Mei. ( a Marcone ) Chi viva? 

Mar. ( come sopra ) ( Sebastiano ). 

Mei. (c. s.) Marcone . . . bravo, fedele, generoso . . . 
ti ringrazio! Tu solo sulla terra hai ascoltata la vo- 
ce deir infelice, e del disperato; ed egli . . . pres- 
so a riedere alla sua cenere, te ne professa eterna 
gratitudine. 

Mar. Ah, gratitudine? Nuli’ affatto! E credeste voi stra- 
niera al bandito napoletano qualche virtù? Stimate 
noi forse come i vilissimi degli uomini? Oh, questa 
società che ne rifiuta, e ne rigetta, come fa de’ ca- 
daveri il mare, la è forse più giusta, e più virtuo- 
sa di noi? Credete voi iniqua la nostra causa? 

Mei. La causa dell’ infelice e del debole è sempre i- 
niqua . . . 

Mar. Scendete ne’ nostri cuori e fremete : date uno 
sguardo alle nostre case, alle nostre campagne. Os- 
servate il barone, il dignitario, il potente, che at- 
tentano all’ onore delle nostre figlie, alla fede delle 
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nostre consorti; guardale al di fuori le angarie feu- 
dali, e quelle del fisco spagnuolo, le taglie; e gli 
alguzzini implacabili, che rapiscono con atti di spo- 
glio giuridico i nostri utensili rurali, gli animali utili, 
il frutto de’ nostri sudori lasciandone poca paglia , 
su cui possano coperte di cenci vegliar di freddo 
e d’ inedia le nostre famiglie ... Oh , a fronte a 
tal quadro , giudicateci ! Quindi è che la stessa mano 
vendicatrice di tanti torti, si volge, come per vo- 
to, al soccorso del debole, e dell’ oppresso, e tutto 
òsa per lui. Siam poveri ed oppressi anche noi; e 
soccorriamo ai nostri compagni di sventura. 

Mei. {da se) ( Cielo ! arrossire anco in faccia a lui ! ). 
Adunque, tutto è fermato? 

Mar. n vedete : il capitano ne ha qui allogati come 
pattuglia ; già prossima è la mezza notte ; ed egli , 
e i Micheletti combattono le nostre ombre a Posi- 
lipo, tempestando le mura della villa Maddaloni. 
Il carcere vi è aperto. Affrettatevi. 

Mei. Dio, non mi nìegare questa gioia I 

Jtfar. Io veglierò qui fino all’ arrivo del prigioniero, e 
lo guiderò presso al lido , ove lo attende la barca 
per Civitavecchia. Presto adunque. Non è lunga la 
notte, nè spiace a noi di perire, ma soltanto che 
venisse meno il nostro disegno. Ne saremmo incon- 
solabili! La vita e la morte sono un giuoco per noi;' 
ed il nostro onore è qui, Alvàro. 

Mei. Abbracciami, uomo degno di miglior sorte . . . 
e perdona ad un sentimento di smisurata gratitudine. 
Accettane un meschino ricordo in questa collana, 
unica memoria della passata fortuna; ed in questa 
borsa pe’ tuoi prodi compagni. 

Mar. ( con dignilà ) Il vostro tempo è più prezioso 
de’ vostri doni. Biteneteli . . . Veggo, che siete stra- 
niero a’ nostri costumi ... e che non conoscete il 
bandito napoletano. 

Mei. Ricusi un ricordo di riconoscenza! Ah dunque, 
addio. ( Sono annichilito I ). 
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Mar. Hai teco 1’ occorrente al travestimento ? 

Mei. Queste medesime spoglie. 

Mar. { cava due pistole ) Reca quest’ armi a lui . II 
cielo t’ assista. Noi siamo qui ( entra co’ suoi nel- 
ratrio del carcere). 

SCENA II. 

MeLLO , INDI GeNNARINA ( IN COMPLETO LUTTO ). 

Mei. Dio, non mi niegar questa gioja! { entra nel car- 
cere ). 

Gen. Anello di mio padre, anello nuziale, che mi eri 
prezioso qual ultimo ricordo de’ miei, come ligame 
eterno, che univami a Caballero, tu m’aprirai un 
varco Gno a lui. Appresso alla gioja di quell’uso 
sacro, è questa la maggiore. 

— Nolte, notte terribile, notte di disperazione, che 
distruggi le sorgenti della mia vita, oh sii almeno 
caparra per me dell’asilo della tomba! 

— Ah! dovrò io dunque perderlo! . . e questi occhi 
miei no! rivedranno più! 

— Caballero! Amico! Sposo mio, anima puriGcata dal- 
la sventura, aiiima generosa ! — E dovevi tu cader 
vittima d’ un attentalo di sangue? 

— Dio ! Chè conobbi ! Chè scoprii ^ Tutte le tenebre 
dell’ inferno non bastano a coprire il bagliore infa- 
me di questo misfatto ! — Vadasi ornai — Caballe- 
ro .. . io sarò sempre tua ! ( entra nel carcere ), 

SCENA III. 

L’ alzar della tela svela V interno del carcere . Cabal- 
lero f re Sebastiano J incatenato, il capo appoggiato 
alla muraglia. Al suo piede un pane da prigione, 
una brocca d’acqua, ed un lumicino, che dà una 
luce smorta. — indi Metto. 

Cab. Cada il sipario alfine. Troppo lunga fu la trage- 



Digitize^ 



43 

dia ; le scene lugubri troppo , é nuove a memoria 
d’ uomo ; 1’ attore stanco , ed avido del riposo del~ 
la morte. 

■ ■ — Solo filo che mi raccomandavi la esistenza, tu sei 
spezzato per sempre. Oh Gemiarina ; . . perderti vai 
per me più che morire. 

— ■ Re imbelle, e perchè quella mano che fu mastra 
d’armi sul campo, non vale ad aprirti le vie della 
morte? Non per isfuggire al dolore ... il dolore 
esca di tutta la tua vita , non ha più punte per te . i 
ma per iscampo al martirio atroce di veder patire 
la tua ben amata. Le ruote spagnuole e i tormen- 
ti non valgono un istante di questo strazio. Qual 
sarà la sua disperazione! 

i — Muori, Sebastiano, sfuggi à questo, eh’ è il peg- 
giore de’ tuoi carnefici, Distniggermi? E colui che 
pose me, veterano della sventura, al posto terribile 
del dolore, non mi chiederà ragione ddl’ averlo ab- 
bandonato ■? . . 

‘ — Soffri ancora, o re ; avanzano alcune stille dell’ a- 
maro tuo calice — rassegnati . Altrove , o infelice 
martoriato , riposerai • 

Mei. ( si predpila in ginocchio^ a qualche lorUananza 
dal Re, in silenzio )i 

Cab. ( alzando le braccia incatenate ) Mello ! mio Met^ 
lo ! . . fedele , ed infelice ! 

Mei. (dase) ( Possanza suprema! egli mi annichila . . . 
e le sue parole mi cadono sul cuore come pece bol- 
lente ! . . ). 

Cab. Mello ... io sento tutto lo strazio del tuo cuo- 
re. Eh sì , il tuo dolore è inconsolabile. Rivedi ap^ 
pena il tuo re, il liberatore , l’ amico, per vederlo 
perire come i malfattori sotto la mannaia spagnuo-^ 
la. Ah sorgi , mio Mello . , . abbracciami ! 

Mei. (da se) (Il suono della sua voce mi percuote 
come la condanna finale . é . L’ inferno si spalanca 
a’ miei piedi . . . ). 

Cab. E perchè non sorgi? — Ed io vorrei consolarti, 

« 
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io più infelice di te. Vieni ... il peso delle cate- 
ne non ini vieterà di stringerti al cuore. 

Mei. ( sorgendo coti impelo frenetico ) Re . . . non è 
r ora di languire e di gemere ... lo vengo a sal- 
varvi. 

Cab. Chiamami amico . . . Sulle ceneri di un trono 
non è superstite che questo nome. 

3Iel. Questo nome? . . . Vano, infame, immeritato, 
senza la vostra salvezza — Spento è il mio cuore 
ad ogni altra gioia. Esso batte per questo solo pen- 
siero. Venite . . . 

Cab. Sebastiano fuggire ! Mello ... a’ miei piedi è il 
sepolcro; e questi occhi più non conoscono lagrime. 

Mei. ( affretta le parole ) Prendete questo uniforme 
di carabiniere ... e queste armi. Partite . . . qui 
resto io per voi. Sebastiano re, Sebastiano innocen- 
te , Sebastiano vittima ... ha dritto di sfuggire ai 
suoi carnefici. 

Cab. Ah, Mello, e dove i conforti di questa fuga? 
A qual gioia mi riserba la tua devozione, e la tua 
fede? 

Mei. ( frenetico ) La vita! la vita ! la vita ! un rimorso 
di meno ! un misfatto di meno ' un dolore di meno ! 

Cab. Mello . . . perduta Gennarina ... io son disceso 
nel sepolcro. 

Mei. Mello ! Gennarina ! inferno > perdizione ! — Ah , 
fuggite . . . fuggite . . . fuggite! 

Cab. Mello, mio Àlello ... e come salvar questo ca- 
po a prezzo del tuo? 

Mei. 11 capo mio ?.. È proprietà del carnefice. . . da 
rotolarsi nella polvere ove giacciono i malfattori. 
Ma tu sii salvo, o re, Sebastiano sia salvo! 

Cab. S’ io ti fui schermo ad Argilla , non ti abban- 
donerò alle scure spagnuola vilmente. 

Mei. ( torcendosi le mani ) ( Ei mi salvava la vita ad 
Argilla. . . ogni sua parola mi lacera a brani le 
viscere ... ah miserabile eh* io sono ! ). 

Cab. Salvarmi a prezzo della tua vita !... lasciando 
Gennarina per ^mprc! 
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Mei. Re di Portogallo, uditemi. . . . udite una voce 
eh’ è presso a spegnersi nel silenzio della tomba. . . 
L’ ora fugge , si appressano i tormenti , Lemos è 
alla testa de’ suoi carnefici . . . Qui vi circonda una 
scorta fedele ... al li do è la barca che vi condur- 
rà a Civitavecchia. Deh, per l’ ultima volta ... fa- 
te onore a tanto affanno, a tanto sudore. . . Salva- 
tevi ! Salvatevi ! 

Cab. Oh Gennarina • 

Mei. ( passeggiando smamoso ) Gennarina ! Gennarina ! 
Gennarina! Nome fatale! nome di disastro! nome 
di morte! 

SCENA IV. 

GeNNABINA , 1 DI SOPBA. 

Con. Ella è qui . . . Gennarina è al fianco del suo 
sposo ( si precipita sid re, e lo abbraccia ). 

Cab. ( commosso ) Morte ... tu sei più dolce di que- 
sto supplizio ! 

Gen. Qui dunque io dovea rivedervi ? Questa è la sala 
nuziale? Queste le gioie d’un amore sì puro? — Ca- 
ballero ! 

Cab. Oh Gennarina ! 

Mei. L’ora fugge. . . Ah fuggite, salvatevi! Donna. . . 
cavalo di qui . . . per le potenze celesti ... pel cie- 
lo .. . per r inferno ! 

Gen. ( con fierezza e dolore ) Sei tu dunque che lo 
vuoi salvo, generoso Alvàro?. . 

Mei. ( riscosso, e con fremito ) Sia io . . . un essere 
dell' abisso . . . uno de’ perduti eternamente . . . che 
ei fugga ! L’ ora fatale è vicina ... eh’ ei fugga ! 
Che importa il nome di chi lo salva! 

Gen. ( crollando il capo ) Oh si . . . che sia salvo . . '. 
la tua mano il guiderà certo alla salute , alla vita ! 

Cab. La mano dell’ unico amico mio ... Ma . . . 

Gen. ( fieramente ) Amico? quale amico? . . e di chi?. . 
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Mei. {da se , guardandola con terrore ) ( Ella m’ in- 
nalza la scure sul capo . . . ). 

^en. ( mostrandoli un foglio ) Non è questa scrittura 
di tua mano? Non è la supplica al reggente? Tu 
accusi Caballero qual falso ^bastiano . . . Era sul 
tavolo del Reggente ... e l’ oro vinse la fede, per-? 
eh’ io r avessi in mia mano. 

Cab. f leggendo J Ah Mello! 

Mei. f con fredda disperazione J II delitto sarà espia-, 
to — O re salvatevi ... Io saprò morire, o Seba-, 
stiano. 

Gen. ^annichilila, guarda Vuno e V diro J Re! . . Se- 
bastiano ! 

Cab. Misera donna! 

3lel. Volete adunque perire?. . Io lotto qui invano. . , 
M’aprirò un’altra via f parte precipitosamente^. 

Qen. ^ cade in ginocchio innanzi al re J Re Sebastiano! 

Cab. Sorgi ... ah gran Dio misera donna. . . 1’ ar-s 
cano è chiarito . . . bando ad ogni speranza. 

SCENA V. 

Giocata , i medesimi. 

Gio. La speranza fiorisce fino all’ orlo della sepoltura, 

Gen. Qual raggio di luce !... Io trovo un conforto 
nelle sue parole. 

Cab. ( Gionata ! ). 

Gio. Bravi per me il prò ed il centra sui probabili 
di penetrar fino a questo ergastolo; ma, beato A- 
bramo ! venti zecchini d’ oro traboccanti han fatta 
piegar la bilancia ... E son qui , mi pare. 

Gen. Anima generosa ! Qual disegno magnanimo vi 
trasse in quest’antro di morte? 

Gio. Ho un vecchio conto da chiudere con Sebastia- 
no re di Portogallo ; egli è qui prigioniero ; ed io 
salderò in sue mani il mio debito. Mi sembra ali 
certo . . , ( guardando il prigioniero ), 
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Gen. 0 signore, arde nel vostro cuore la fiamma di 
una pura virtù. Voi pietoso, voi amico d’ un prin- 
cipe abbandonato dal .cielo, e dagli uomini, voi solo 
fate arrossir la fortuna. 

Gio. Che cuore? che luce? che virtù in un povero 

' israelita? Infelice virgulto della immensa quercia 
abbattuta, io seguo la sorte del tronco, e de’ rami. 
E qual prò a noi dalla virtù? Calpestati da coloro 

. che si Dudriscono del nostro sangue , schiavi , op- 
pressi, proscritti, accarezzati un istante in presenza 
dell’ oro che ne si richiede , fiagellati appresso al- 
r imprestito ; re in casa nostra , ultimi delia terra 
nella società, noi seppelliamo le nostre anime sotto 
la lapida sepolcrale dell’ avarizia. Noi c’ inebbriam 
di ricchezze per addormentarci in seno a’ nostri mali. 

Gen. 1 fatti contradicono alle vostre parole. Se qui 
non vi guida virtù, a che venite? 

Gio. Oh santo Elia ! qual virtù , ripeto , in un cane 
di Ebreo ? Dissi che la ricchezza è per noi l’ op- 
pio de’ Musulmani. 1 felici poi , che sono in cima 
alla piramide della fortuna , fanno della vita uno 
spettacolo ; si creano de’ balocchi pari a quelli dei 
fanciulli , e pongono in azione la vita. 

Gen. ( A che mai tale inopportuna diceria ? ). 

Gio. Ecco adunque il segreto della nostra : zecchini , 
zecchini. Così schiviamo il gocciolar bruciante sul 
cuore della nostra melanconia . Cambiali , ed oro ; 
e per mie galere , santi occhi di Rachele , le mie 
banche di Napoli, Anversa, e Livorno. 

Cab. Gionata ! 

Gio. (s inchina alla maniera orientale) Salute, o re. 

. M’ inchino a Sebastiano. Mi avete riconosciuto ; vi 
ho riconosciuto. 

Cab. Ah Gionata! Chi vi trasse a contemplar V ultima 
scena della mia tragic.a vita? Sebastiano, già terror 
della Spagna e de’ Mori, non è ornai che un disgra- 
ziato iu catene, accusato di usurpare il proprio suo 
nome. 
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Gio. ( guardando Gennarina ) B^te rose di Gerico , 
almeno il re non è solo qui! È qui il vostro con- 
forto; e mi pare un raggio che passa per la fes- 
sura di vecchio muro, per rischiarar le tenebre 
d’ una prigione. 

Gen. E chi starà al suo fianco se non la sua sposa? 

Cab. L’ unica amica che avanza a Sebastiano sulla terra. 

Gio. L’unica si, se non vi fosse Gionata. 

Gen. ( in ginocchio ) Oh Gionata, anima sublime, cuor 
generoso, amico di Sebastiano , . . salvatelo! Salva- 
telo suo malgrado! Combattete con lui contro lui! . . 
E voi, 0 re, mirate alla mano che vi vuol salvo. . . 
essa non è macchiata di tradimento, nè di vendetta. 

Gio. Sorgete; cessate questo atteggiamento de’ Siri ido- 
latri — Sebastiano in Affrica salvava vita e fortuna 
di Gionata: Gionata lo salverà dalla pantera spa- 
gnuola. 

Cab. ^^h ! ... 

Gio. ( cava il suo mantello orlato di ricca pelliccia ) 
Qui . . . tenete questo sulle spalle . . . fuggite, sal- 
vatevi, 0 re. Vedete? Vi sta al fianco l’angelo di 
Tobia. 

Gen. Ah signore ... ah Sebastiano ! . . 

Cab. A che m’invitate all’esistenza, alla vita? Alla 
vita di nuovo amarissimo esilio, alla perdita eterna 
dell’ amor mio, ad una morte prolungata? 

Gen. Apri adunque per entrambi un sepolcro. Io vi 
scenderò la prima. 

Cab. Come non rassegnarvi al mio destino? . . . Come 
potrò io mai sopravvivere a me stesso? 

Gio. Vivi . . . scampa ... il rimanente al cielo. 

Gen. ( con atto di profonda disperazione ) Ancor po- 
che ore . . . e scrivo io stessa la mia sentenza. 

Cab. Ah, chi resiste al suo dolore! 

Gio. Re , affrettatevi. Gl’ istanti volano , ed una è la 
vita. 

Cab. E vuoi da sezzo eh’ io salvi il mio capo a prez- 
zo del tuo ? 
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Gio. Eh, non temete per esso. La lama di Toledo 
non ci potrà, perchè ligato al busto con nervi, mu- 
scoli, e tendini d’ oro, e d’ argento, e con cartila- 
gini dette cambiali. 

Coà. Ebbene ... sia fatto. Gennarina, tu vinci . . . 
e tu, generoso, abbraccia Sebastiano, {veste la pel- 
liccia ). 

Gio. Di tutto cuore, come Giacobe abbracciava Laba- 
no — Or via, dileguatevi! {Gionata apre con una 
chiave le catene del re). 

SCENA VI. 

Gionata, indi Lemos con guardie. 

Gio. Provo tal gioia, che mai simile i miei milioni non 
mi fruttavano ... Oh capriccio incredibile di for- 
tuna! Sconosciuto, solo, scampato prodigiosamente, 
il re di Portogallo va errante per l’Europa, rico- 
vera in terra spagnuola, è accusato di mentir se 
stesso! Capriccio di fortuna! Ma un infedele lo sal- 
verà , e r innocente spogliato del suo regno potrà 
forse un giorno guardare sul viso ai suoi nemici. 
Cristiani conciare a tal modo cristiani! Barbari A- 
maleciti' £ quando sarà che risorga un Giosuè a 
prò della discendenza di Heber? 

— Tu intanto, o Lemos , vieni , accorri precipitoso , 
mastino sul toro atterrato. Ecco qui il povero don 
Sebastiano . . . 

Lem. Egli è qui. 

Gio. ( copre il viso con le mani ). 

Lem. Impostore, sorgi. Tu sei alla presenza del vice- 
ré, e della legge. Ascolta le mie diraande, e rispon- 
di loro fedelmente. 

Gio. ( sorge ). 

Lem. ( guardandolo con istupore ) San Jago de Gallicia ! 

Gio. {inchina freddamente) Eccellenza. 
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Lem. Tu qui ! tu incarceralo ! tu nella segreta del falso 
Sebastiano ! 

Gio. Qui non v’ ha Sebastiani ; invece , Giuseppe in 
fondo al suo pozzo. 

Lem. ( con ira ) Gionata . . . qual trappola è mai que- 
sta? Ah , pel santuario di Composteìla ... io farò 
allegrare il mondo a tue spese, pria del nuovo Sole. 

Gio. ( c. s. ) Tutto vi è dato di fare , tranne il tra- 
mutar Gionata nel re Sebastiano. 

Lem. Per luti’ i demoni! E l’impostore? e’I falso re? 
Ov’ è egli? La giustizia se lo avea assicurato infal- 
libilmente. 

Gio. ( beffardo ) Infallibilmentel . . Sarà cosi, perchè 
V. E. lo attesta. ' 

Lem. Furore! diavoli f arcano! tradimento! alto tra- 
dimento! A me Ponte, Ponte a me! ( una guardia 
parie ). 

Gio. V’ è alcerto tradimento. 

Lem. ( carezzante ) Ah dunque , mio buon Gionata , 
favellate, dite, svelate il tradimento infame ! In no- 

• me del re, tutta la pubblica gratitudine, buon Gio- 
nata. 

Gio. {da se) ( Oh sì, un paio di buone taglie di più 

. sugli Ebrei . . . ) E qual tradimento maggior di 
questo consumato a mio danno? Gionata innocente 
nell’ ergastolo ! 

Lem. E chi vi catturava? 

Gio. I vostri carabinieri. 

Lem. Io strabilio ... E ’l vostro vestito orientale non 
vi palesava un ebreo? 

Gio. Veramente, io mancava della mia pelliccia. D’al- 
tronde, gli sbirri di V. E. han tanti occhi a con- 
templar la loro preda, quanti il bracco a numerare 
i peli della lepre che azzatina. 

Lem. Gionata, tu sogni, o fingi di sognare ... tu sei 
architetto d’ un publico tradimento. Parlami , via 
su , franco , e leale. V’ è tempo ancora ; o il tua 
capo ... 
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(rio. ( toccandoselo ) Oh , me lo sento saldo quanto 
quello che sta sugli omeri di bronzo della statua di 
Don Felipe a Mentoli veto. 

(.em. ( in furore ) Cane di ebreo ! la tua vita non va- 
le la polvere de’ miei piedi . . * Parla , o prepara? 
ti . . , 

Gio. ( cavando un tacciano ) H milione d’ imprestito 
matura il di diciannove maggio, anno milleseicento 
dalla nascita del figlio di Maria. 

tem. ( atterrilo ) Manigoldo! 

Gio. Gii scudi trecencinquantamila pagati dalla mia 
banca di Livorno per soldo al Terzo spagnuolo che 
milita nelle Fiandre, scadono il ventidue giugno, 
detto anno milleseicento dalla nascita . . . 

Lem. Che ti colga il laccio sulle forche, infame usu- 
raio ... Vi ti sospenderò con le lue cambiali ap- 
pese al collo, 

Gio. ( legge sempre ) Ijb forniture in farine, polvere, 
piombo, cuoiami, ferro, catrame, eccetera . . . som- 
ministrate dalla detta mia banca di Livorno alle trup*. 
pe di Orbiteli©, sommano a scudi ducencinquanta- 
mila, soldi sei, quarti ... e matura il debito a’ 29 
giugno dello, anno ... ut supra. 

Lem. ( ponendoli la mano sulla bocca ) Che la tua 
carne sia matura per f inferno! 

Gio. ( sorridendo ) Quanto poi ad una sbarra alla boc- 
ca come questa è, io ne impazzo di gioia, serven- 
do all’ ufizio di farmi lacere la mano eccellentissi- 
ma d’ un viceré. 

Ixm. {da se) {Ah, il dilegio ancora! Maledizione!) 
Adunque, Gionata, bando al rigore: torniamo ami- 
ci; e di qua sparisca il giudice supremo. 

Gio. {da se) ( Che melato Nicànore ! ) Signore . . « 
è tempo alcerto di parlare schietto. 

Lem. Ebbene, parlate. 

Gio. Fatemi riporre in libertà. 

Lem. E Sebastiano? 

(rio. Ed a me chiedete di Sebastiano! 
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Tu qui prigioniero per lui . . . 

Gio. Domandatene ai vostri satelliti. 

Lem. PerGdo! . . ho risoluto ... tu morirai in questo 
carcere. 

Gio. Prima scadenza ... un milione, 19 maggio 1600. . 

Lem. Miscredente! 

Gio. Seconda scadenza — scudi trecencinquantamila, 22 
giugno 1600. 

Lem. Circonciso ! 

Gio. Terza scadenza — scudi ducencinquantamila , 29 
giugno, detto anno . . . 

Lem. Bruciato vivo sulle graticole dell’ auto da fè ! 
( gli dà un calcio, e lo spinge fuori del carcere ). 

Gio. ( wlgesi con una riverenza ) In tutto , tre sca- 
denze {via). 

SCENA VII. 

Beggente, Lemos. 

Lem. ( verso la porta ) All’ inferno co’ tuoi milioni , 
e con le tue scadenze ! Reggente ! 

Reg. Eccellenza! 

Lem. L’ impostore è fuggito. 

Reg. Fuggito! 

Lem. E con infernal metamorfosi, ho qui per lui rin- 
venuto r ebreo Gionata, il milionario creditore del 
fisco, che ho dovuto riporre in libertà. 

Reg. Gionata in luogo dell’ impostore! Smarrisco i poli 
del ragionamento. Intanto, pongasi in moto la giu- 
stizia. Birri, alguzzini, carabinieri, micheletti, esplo- 
rino la capitale ria cima a fondo, i dintorni, il lit- 
toralc. 

Lem. Bene . . . Ma i soldati che spediste a catturar- 
lo, chi mai assicuravano alla giustizia, 1’ ebreo, o il 
cristiano? 

Reg. ( cava un foglio ) È qui la filiazione. 

Lem. Interrogate il capitano d’ armi; dileguate questo 
buio. Ci va della mia fortuna col consìglio di Csk 
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stiglia, e più della fortuna, l’onore — Reggente, io 
riposo sul vostro valore. 

Reg. ( inchinandosi ) V. E. vedrà ■— ( Lemos parte ). 

SCENA Vili. 

‘Reggente, indi Hello. 

Reg. No, non è mistero. Gionata ha salvo l’ imposto- 
re. — Ti sia mercè, pietoso ebreo, d’ aver lasciato 
questo tribolo sulla via della jeoa castiglianal Ma 
qual causa mosse l’ebreo, e il fece docile a tanto 
sagrifìcio, ed ardito tanto da sfidar tale pericolo? 
Non io alcerto chiarirò tai misteri — Chè fare in- 
tanto? Si mostri di perseguitar l’ impostore . . . stre- 
pito di carte, pompa di processi . . . Eh, non toc- 
ca a noi di far tranquillo e sicuro 1’ antro della 
belva 1 

Mei. Signore . . . 

Reg. Alvàro! Il caso ha disfatta l’opera vostra, e re- 
so inutile il vostro benefìcio . . . 

Mei. Or’ appunto eh’ io sperava il premio promessomi! 

Reg. V impostore evase dalle carceri. 

Mei. (da se) (oh gioia! E fia vero?). 

Reg. Ma la giustizia braccheggia le sue orme; e non 

■ iscamperà. 

Mei. ('da se J ( Ei salvo pure ... e non per opera 
mia ! ) Signore, io sono un novello braccio del re, 
udita tal novella. Io sarò di fuoco appresso a lui. . . 
La mia vita è sacra al mio nobU disegno. 

Reg. Degnamente , nobilmente. Accusatore, ufiziale del 
re> uom di onore, lo stato conta sull’ opera vostra; 
ed il premio non è che differito. 

Mei. Ah lo giuro ... Io vivo di questo solo pensie- 
ro. Avrete, o signore, novelle di me . : . Sebastia- 
no .. . r impostore . . . ben mi conoscerà ! ( s' in- 
china, e via J. 

Reg. Ascoltiamo il custode delle carceri (' entra J. 



Digilized by Google 




SCÈNA IX. 

Capitano, con molti MicaELETTi, Caballero 

LIGATO. 

Cap. Cane di ebreo ! Granata della forca ’ T’ ho colto 
finalmente ! Travestito, in zimarra, in infrazione del 
bando, armato, a mezza notte. . » Oh, sei pur una 
volta nelle mie manii Maledetto circonciso! 

Cab. fle mani std, visoj Ah! 

Cap. 11 manigoldo . i . e come tragicamente sospira ! 
Il lupo preso alla trappola ... Or qua, miscreden- 
te. . . ov’ è il mio uniforme? e le mie pistole di 
Toledo guemite in oro ? Bendimi , arpia , quanto 
hai per un anno ingoiato. Quaranta scudi per cen^ 
to ! . . cinquecento in valor di pegni per cinquanta 
d’ imprestito > Peste, carestia, usura personificata, 
sei nelle mie unghie alla fine ... ti renderò pan 
per focaccia. Non meditare , via mo , sul numero 
de’ diavoli , che giuocheranno agli aliossi sul tuo 
cranio ; leggi invece la prammatica sulle armi , e 
sul travestimento sospetto , ed apparecchia quelle 
unghiate manine alle smaniglie dd camerotto , e i 
polsi., e le ossa alle carezze della corda. 

Cab. /'dà un grido di affanno J Gennarina ... sì so- 
pravviva ancora. di qualche istante per te! 

Cap. f riscosso a quella voce J Per cento diavoli . . . 

, qual suono di voce è mai questo ? No per Dio, non 
è r urlo di quel lupo . . . Granata ! f si avvicma a 
Cab. J. 

Cab. fgilta a terra la pelliccia^ II manto v’ inganna- 
va, signore. 

Cap. Satanasso !.. e chi siete voi ?.. e come avete 
addosso questa notissima spoglia di lupo? Perchè a 

• tal ora, armato, errante per Napoli? 

Cab. Domandatelo al destino. ' ' 

Cap. Ah, le tenebre mi hanno gabbato . « . pel lupo 
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ho presa la pecora . . . Qual errore è il mio ! Si- 
gnore, non era mia voglia farvi male; compatisco 
1 infelice, ma obbedisco alla legge. . . Perdonatemi. 

Voi non siete che istrumenlo della fatalità. Io 
sono da gran tempo rassegnato ai suoi colpi. Or 
• sia fine una volta ... oh mia donna, or puoi per- 
donarmi ! Il sagrificio è consumato sull’ altare del- 

I amore . . . Più , o mia amata , non potrai esiger 
da me? re 

Cap. Egli mi lacera 1’ anima ... Ah malediàone! . . 
Ah maledizione! . . E come salvarlo? Nulla io posso 
per salvarlo ... la guardia del camerlengo è fuo- 
ri .. . ed ecco il Reggente I 

SCENA X. 

Reggente, i medesimi di sopra. 

Reg. ( osserva fisamente Cab. ) Oh » . . ( legge ) « Alta 
statura . . . capei bruno . . . ciglia folte . . . mento 
incavato . . . cicatrice sulla gota sinistra . . . occhi 
cerulei . . . barba spessa ... », Egli è desso cer- 
tamente. Ove lo avete voi colto? 

Cap. Poco lungi da queste carceri, accompagnato da 
una donna, che i soldati han distaccata a viva forza 
da lui, e che ne assordava con le sue grida. 

Reg. ( osservando la pelliccia dell’ Ebreo ) Quale spo- 
glia giace a’ suoi piedi ? 

Cap. Era sulle sue spalle ; la pelliccia dell’ ebreo Gio- 
nala. 

Reg. ( Io Io dissi ). È dessa senza equivoco . Signore 
( a Cab. ) voi rimarrete in questa custodia. Lemos 
vi ascolterà. 

Cab. ( con dignità ) Egli? Lemos? Chi Lemos innanri 
a me? Io non ho giudici sopra la terra; io m’ap- 
presenterò da re al tribunale di Dio. 

Cap. ( Qual linguaggio ! ), 
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SCENA I. 
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Bsierlore del eareere della Olearia. 

Margone, Francesco, Antonio, Cieco di duglia. 

Banditi in mifome di archdni^m spagnuoli. 

Mar, Spiano J Qui fermi sotto le armi. Ne resta chè 
far tuttavia. 

Ciec, piano J Siam sempre all’ ordine. È passata la 
mezzanotte , e non Tegliata a pura perdita. E se 
avessimo voluto gustare il sonno, oh le maledette 
archibugiate di Posilipol 

Ant. fe.s.J Siamo stati combattuti, e vinti in effi> 
gie, perchè assenti. . 

Fran. Credo che le mura e le porte della villa Mad* 
daloni sien crivellate di palle. 

Mar, Questi in guerra si chiamano falsi attacchi, per 
distornare 1’ attenzione del nemico . 11 capitano è 
vecchio in questa tattica. Avete voi intanto, ripar- 
tita ogni cosa? 

JFran. {cennando U Ciecò) Ve ne assicuri il decano. 

Gec. Sì certo; si è diviso il tutto con la esattezza 

• d’ un inventario. 

Mar. In serbo la quota de’ nostri alleati sulla eredità 
del vivente conte di Meddaloni: in serbo pur la 
mia , e si venda tosto , per partirne il danaro ai 
pìii poveri padri di famiglia detenuti per debiti. 

Eran. Oh, a tal uso consacro una rata anch’io. 

dee. Ed anch’ io. 

Ani, Ed anch' io. 

Mar. Da bravi, da veri banditi napoletani. Questa 
nette solleva e consola una ventina di sventurate 

5 
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Frati. I due vecchi leoni, di Castiglia, e di San Mar- 
co, si leccano ancora, e si destreggian fra loro per 
un rimasuglio di paura, e di rispetto antico. 

Ani. E per bacco, ad uno son caduti tutt’ i denti, e 
l’altro incadaverisce di vecchiaia. Impongono ornai 
più col ruggito che con le unghie. 

Afar. Perdemmo in Trajano un alleato: egli con la 
penna ; noi con le carabine. Fu sorpreso dall’ astu- 
zia ostrogota, ricca sempre di casteUi, di forche, e 
di debiti, e fallita di danaro, e di giustizia. Ecco 
almeno una novella scuola da sicari, il sacchetto di 
' arena t 

Ant. Caratteristico della nazione! polvere al di den- 
tro, e morte al di fuori. 

Afar. Noi però rallegriamoci. Molte famiglie domani 
ci colmeranno di benedizioni . . . 

dee. Ed il conte CaraRa di anatemi. 

Afar. Pensiamo ora, fratelli, ai primo degli sventu- 
rati . . . Appressa , s io non m’ inganno ... SI , è 
pur desso . . . Compagni , ci siamo. 

SCENA II. 

MeLLO , I DI SOPRA. 

Afel. Spiano J Amici! ’ . 

Afar. / piano ad Alv. J Alvaro. 

Atei. È l’ora? 

Afar. È r ora. 

Mei. A viva forza! 

Mar. A viva forza. 

dee. Siam pronti, come ad un ballo. 

Mar. Non facciamo pompa del benefìcio : balli di tal 
fatta simpatizzano molto con noi. Ecco dunque su 
due piedi il piano di battaglia. Io irromperò alla 
testa de’ miei nelle carceri , facendo fuoco incro- 
ciato al picchetto , ed alle sentinelle. Olio , pece , 
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resina, e bitume stanno già nelle nostre cartuccic' 
re, per incendiar le porle de’ camerotti, e far eva- 
dere i prigionieri. Manomessa la forza armata, ar- 
dendo gli usci, i paglioni, le masserizie de’ detenu- 
ti, nel tafferuglio infernale, ne assicureremo del no- 
stro uomo. 

Mei. (abbracciandolo) Prode! generoso! virtuoso! 

Mar. ^no scenette quotidiane per noi. Animo adun- 
que. ProGttiam della oscurissima notte. 

Mei. Andiamo. 

Mar.l Micheletti sono altrove; i veri carabinieri al 
ponte della Maddalena; la cavalleria si attende do- 
mani. Il colpo di mano non fallirà. 

Mei. ( piano ) Il santo ... « Francia, e Sebastiano ». 

Mar, Alla buonora! 

Mei. Uomo degno di miglior ventura ... voi salvere- 
te un re' 

Tulli. Un re • 

Mei. Si, si . . . Sebastiano l'impostore, è il vivo e ve- 
ro re di Portogallo , scampato ad Argilla , vissuto 
ignorato e pacifico qui per diciotto anni. Io non 
sono Alvàro; ma Meilo, già grande di Portogallo, 
suo generale , e suo amico . Abbracciami ! La mia 
passata fortuna era degna solo dell’ amicizia tua. 

Mar. ( abbraccia con rispetto ) Mai la mia carabina 
non alzavasi a proteggere di tali infelici! 

Mei. Andiamo. O salvo il mio signore ... o la morte. 

Mar. ( ponendo la carab. in ispalla ) Andiamo ... A 
salvar la grandezza sventurata! 

Mei. Quanta virtù, quanto coraggio, quanto valore per- 
duto per la patria! 

ilfar. Che tomi utile almeno alla Innocenza, ed alla 
sventura ( partono ). 
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SCENA IH. 



Sala nel carcere con sedie. 

Caballero, Gionata. 

( 1‘ ebreo è vestito alta spagnwM con largo cappello e 
mantello nero ). 

(rio. f gitlanào cappa, e cappello ) ( Maledetto vestito 
degli Amorrei!) O re, Gionata è di nuovo al tuo 
fianco, per cortesia d’ altri 40 zecchini d’ oro. 

Cab. Gionata, tanta fede, tanto affetto, tanta virtù* 
basterebbe forse a riconciliarmi con gli uomini s^ io» 
potessi sopportare la vita. Nondimeno, io ti ringra.- 
*io. Circondato da fiere che si dicono suoi siipjli * 
in un deserto che si chiama società,. Sebastiano rk 
posa sopra un atto magnanimo, oome già facea nel- 
r Affrica alle sorgenti d’ acqua pura. Sì, ti ringra-. 
zio, israelita generoso! Ciò H basti, o Gionata. H 
re non è più; 1’ uomo in brieve noi sarà. Ma l'ul- 
tima mia parola suonerà , . . per una donna; e per 
te . . . di riconoscenza. 

Gio. La vostra fede v’ interdice il- suicidio; ed è pur 
suicida r innocente che ricusa le vie di salvezza a- 
perteli dalla provvidenza, lo non venni a proporre 
novella fuga ; i mezzi mi mancano a tale scampo; io 
reco però un consiglio,, un sereno consiglio ad una 
mente conturbata da giusto dolore. Seguitelo, o re.. 

Cab. Ogni consiglio è uguale per chi spera morire. 

Gio. Oh no, pe’ santi Maccabei! il virtuoso, l’ innocen- 
te non deve morire. E forse che l’ invitto Giuda 
la spada d’ Israele, non fuggiva dalle insidie di Ni- 
cànore?- 

Cab. A me la vita è morte — Troverò giustizia e pa- 
ce altrove. 

Gio. Santo Elia! L’uomo dee star fermo al suo po- 
sto, fin che noi richiami a lui chi vel pose. 
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Cab. Ed il posto ov’ei mi pose è questo. Scritto ò 
il decreto; nè posso disobedire, 

Gio. Re ! . . non date a questi capelli canuti lo stra-; 
?io atroce di vedervi perire come un misfattore. 
Fortuna e vita, ripeto, mi salvaste in Affrica; e 
maggior tesoro , 1’ onor della mia Rachele. Questo 
fiore di Engaddi non fu insozzato da’ vermi per voi; 
ed ella, già sposa e madre , prega il Dio de* suoi 
padri per re Sebastiano, 

(!ab. Sia pur mercè alla pietosa* . . Fra gli orrori della 
guerra, la salute del debole in pericolo è un raggio 
della luce di Dio ... Or via, eh’ io non rimuneri 
con apparenza d'ingrato dispreuo cotanto affetto 
tuo . . . Parla. Farò onore al tuo consiglio, ove pure 
dato non mi sia d’ assentirvi. 

^io. La vostr’ accusa non ha pruove, manca affatto 
d’ogni legai fondamento. Io pur fui rabbino della 
sinagoga, nè ignoro le vostre leggi penali. Quali 
pruove a vostro danno? Invece a favore. Invocate 
la vostra vita intemerata, il lungo tranquillo soggior- 
no qui, r asserto qualità d’ impostore, che uomo al 
mondo non potrà attestare innanzi ai tribunali. Si, 
so ben io chè suoni tribunale spagnuolo; però v’ è 
tal vero luminoso, che in faccia ad esso retrocede 
anco un carnefice, 

fcA. Favellerò da re; non rinnegherò il carattere re-, 
gio. 

Gio. Una sentenza di morte — Sebastiano vivo per 
prodigio^, finirà con assassinio giuridico, Così staran 
cheti i rapitori del suo regno; il maltolto è loro 
sicurato per sempre. Lasciatevi adunque condanna- 
re: Castiglia si pasce di vittime; e forse il falso 
Sebastiano vivrebbe; ma il vero, non può vivere. 
Vita suona speranza . . . Gionata è per voi , i suoi 
tesori, il suo cuore ... l’ aiuto infine del tempo ri-^ 
paratore, e vendicatore. Difendetevi. — E poi.., 
disporrete a sangue freddo di due vite? Avete di- 
menticata una infelicissima, che vive in voi, e per 
voi? 
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Toft. ( fremendo ) Ah qual nome! qual rimembranu ! 
qual pegno da lasciar sulla terra! Un prestigio, una 

- fona prepotente sta nelle bie parole. Io cedo ad 
eroica amicizia ... al dolore di colei, che sola mi 

- fa amara la morte. ' * 

Gio. Risoluto. Voi siete Caballero, portoghese, di vita 
irreprensibile, accusato da un rivale, di delitto ma* 
grò d’ ogni pruova, smentito dalla vita anteatta, im* 
maginato da una passione furente, armatasi di ca* 
lunnia ; impossibile . . . 

Cab. Oh magia della virtù ! Io cedo, o Gionata ... e 
soffrirò di ritentar la vita. 

Gio. Addio, 0 re. Tenetemi parola, {lo inctdna pro- 
fondamente cUl' orientale prende cappa e cappeUo^e 
parte ). 

SCENA IV. 

Caballero , indi LemÒs. 

Cab. Ella stava innanzi agli occhi miei tutta lagrime 
e disperazione, quando colui mi favellava. 

Lem. Prigioniero ... vi ascolta il viceré. 

Cab. ( levandosi ) In buon punto per la giustizia, 

Lem. Giustizia! giustizia! E qual malfattore non la 
invoca, qual imputato non osa farsene scudo! Ven- 
ga fuori adunque codesta giustizia che invocate. 

Coù. Ella è un meriggio — Tutto il mio processo non 
è che un’accusa. 

Lem. Vuol dire? . . 

Cab. Oscuro, ignoto, pacifico, abitante qui da diciot- 
t’ anni all’ ombra della legge , sono accusato come 
uomo che usurpi grado e nome di re. Ma la pruo- 
va? Nel solo accusatore. I testimoni? Assurdo, ed 
impossibilità. Un disgraziato, povero, inerme, chiuso 
nella vostra capitale, inventar tal romanzo, da me- 
narlo mitrato di carta alle forche! La ragione re- 
spinge l’accusa; la legge non può aver le pruove, 
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ehe respinte sono dalla ragione. Era forza eh* io mi 
fossi un demente; ma in tal caso ben altre mura 
mi toccavano; e non queste, che chiudono un in« 
Docente. - 

Lem. Ma fwe già non è Cotizone: nondimeno pren^ 
deva nome di re Sebastiano. 

Cab. Egli però non venne a spacciarsi re nella vostra 
metropoli. 

Lem. Non siete voi portoghese? 

Cab. Lo sono. 

Lem. Di condizione? 

Cab. Soldato. 

Lem. Come qui? 

Cab. Scampato dalle spade dei Mori alla battaglia di 
Argilla. 

Lem. In cui Sebastiano periva? 

Cab. Io lo vidi cadere sotto i colpi nemici. Piansi il 
mio re ; ebbi prodigioso lo scampo ; qui trovai a< 
silo, e pace, menando giorni innocenti, e vita senza 
macchia, 

JLam, Un portoghese vi accusava. 

Cab. L’ odio brandisce armi d’ ogni sorta, 

Lem. Qual radice a quell’odio? 

Cab. Amore , e rivalità. 

Lem. Non evadeste voi dal carcere? 

Cab. Natura , e giustizia. 

Lem. ^toccandosi la fronte pensoso J Le vostre parole 
han sembianza di buonafede , e di verità. Leraos 
vuole la giustizia, e protegge l’innocente. Confida- 
te in me. Io vi porrò a fronte al vostro accusato- 
re; e.^. f s'ode strepito imprormso di arcMmgiate, 
fragore d’amd, tarli, grida e voci confuse. Comin'- 
eiano a (Campar le fiamme 

Voci, (di dentro) Francia 1 Sebastiano! 

Lem. ( snudando la spada, con uno sguardo terribile a 
Colsero J Scellerato !.. Al tradimento . . . all’ ar- 
mi ! Filippo , e Castiglia ! ( via precipitosamente ), 
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SCENA V. 

CaBALLEEO, IN1)I MEtLO, E GÉNNARmA. 

Cah. Fiamme, tumulto, e strepito d’ armi I Qual altro 
giuoco, o fortuna? Tu m’apparecchi forse una morte 
da re? 

Mei. ^ spada alla mano, capo nudo, scarmgliato J, 
Fuggite, Sebastiano, fuggite! {lo trae pel bramo/. 

Gen. ( lo trae per V altro ) Sposo , . . re ! . , La fu- 
ga, o la morte I 

( CabaUero , fuor di se, si lascia trascinare ). 

SCENA VI. 

Marcokk , Antonio , Francesco , Cieco di pugua. 

Banditi, incalzali da’ soldati della cavalleria spagnuoia. 

4. Soldato. ( a Marcane ) Arrendetevi. 

2. Soldato. ( ai banditi ) Basso le armi. Voi siete cir- 
condati. 

Mar. ( gittando a terra il pugnale ) Vanne . . . ornai 
sei inutile per me, se non difendesti l’oppresso. 

I Banditi / giltano le armi/, 

5. Soldato. Scellerati ! in uniforme del re !.. da ca- 
rabinieri spagnuolil 

Mar. /ai soldati / Io sono Marcone. .. fi cavalieri 
s’ arretrano per sorpresa J Rinfrancatevi. Il leone è 
in catene; io Unisco da mio pari, combattendo per 
r oppresso ; e voi siete i compagni della mia gloria. 
fai Banditi/ Abbracciatemi ... ed addio per sempre. 

f J Banditi abbracciano Marcone piangendo, e son con- 
dotti via dai cavalieri con lui, gridando:/ Viva Mar- 
cone t 

Mar. £ la virtù del bandito napoletano. 
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SCENA VII. 

Conti m Lehos, Ufiziali, e Soldati sfàondoli di cà. 
TÀLLERiA, Birri, Guardie di notte del Causrlbnoo. 

CaBALLEBO IV CATENE. 

Ltm. ( riponendo la spada nel fodero J Viva Filippof . , 
morte ai traditori ! , , Impostore , . , tu vedi ornai 
l’ ultima tua ora. 

Cab, Affrettala, o Lemos, 

Lem. Vile ! . , infame !.. ed osavi tentare il mio cuo* 
rei. . e mentire innocenza! E sperare giustizia, e 
clemenza • 

Cab. Clemenza* giustizia! , , nomi santi, nomi divini 

S rofanati sempre da bocca spagnuola! Oh flagelli 
’ Europa, la mano suprema ha già sospesa la spa- 
da sul vostro capo. Per voi è umid’ ancora di san- 
gue la terra eroica de’ Baiavi ; per voi le Fiandre 
son piene di lagrime, e popolate di patiboli. Per 
voi non è terso ancora il sangue cittadino e frater- 
no sulle spade francesi , de’ quali la patria è deso- 
lata dalla vostra infernale politica, Sotto il vostro 
giogo languisce Milano , mostrano Napoli e Sicilia 
le loro piaghe incurabili ; e la vostra mano di fer- 
ro, seguendo il corso del sole, apporta 1’ eccidio e 
la morte dovunque esso arreca la luce e la vita. 
Ostrogoti più fatali alla civiltà de’ vostri barbari an- 
tenati, voi perirete alfine com’ essi sui laceri avan- 
zi della vostra sognata monarchia universale * Que- 
sto fantasma vi ha tormentati ed illusi come sogno 
d’infermo. Chè prò dai vostri tesori di America? 
Insanguinati, macchiati di spergiuro, di crudeltà, e 
di avarizia , essi vi fruttano squallore, debiti, mi- 
seria ; essi mancano alla paga del soldato che com- 
batte per voi, all’ aratro abbandonato, alla industria 
sparita ; e quel torrente di ricchezze, maledetto dal 
cielo, non fa che passare per la vostra terra imbo- 
schita e deserta, per fecondare e dar vita ai vostri 
nemici. 
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iMn. ( con riso beffardo ) JSloquente oratore aUa Boo 
calini ... a te V evviva t Avrai premi uguali a quelli 
del tqo maestro. 

Cab. 11 sicario, il yeleno, il tradimento son le usate 
armi della vostra esterna politica : i patiboli , e le 
morti giuridiche , della interna, lo cadrò , vile a- 
guzzino di Spagna; ma da mio pari, da re. 

l^m. Teatrale agnizione! Ove siete voi, Lopez» Cai* 
deron? Venite, impadronitevi dell’argomento , po- 
nete in iscena il nòstro eroe, il rivale magnifìco di 
Cotizone, e fate un superbo dramma delle sue av- 
venture! . , Intitolatelo « Sebastiano, ovvero il re 
da Berlina I », 

Cab. Rettile miserabile che strisci in un’ anticamera, 
ed ora la fai da Agamennone con la sventura di- 
sarmata , libera queste mani , prestami una spada ; 
ed ai colpi saprai ravvisar Sebastiano , . , 

SCENA Vili, 

Reggente, Meixo incatenato, tutti i di soi«a. 

Aw», Ravviserò invece l’ impostore quando le sue brac- 
cia regali saranno carezzate dalla tortura. Olà ! . . 
( al suo cenno s’ alza una tela, che lascia vedere la 
sala de' tormenti ) — Conducetelo là entro . . . ( Ca- 
ballero vi è condotto : la tela ricade ). 

Mei, {da se) ( Oimè ! . . Sebastiano ai tormenti ! . . ). 

Cem. E voi , Reggente , . . qual altra preda? 

jleg, {cennando Metto) Fu preso l’armi alla mano, 
combattendo i soldati del re , per salvare il falso 
Sebastiano, Eppure. . . egli, egli stesso denunziavu 
r impostore alla giustizia. 

Voce lamentosa di dentro. Ah! . . 

Mei. È la sua voce ... Oh strazio di morte ! 

Lem. Chiarisci questo mistero . In divisa di ufiziale 
del re, tu combatti co’ soldati del re ; accusi il fal- 
so Sebastiano, e poi tenti riporlo in libertà, e dare 
scampo all' inimico della corona ! 
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Voce. ( come sopra ) Ah ! , . 

Mei. ( con un vivo dolore ) Cielo ! . . inferno !.. io 
lo uccisi ... io lo straziai ... io mi son pasciuto 
del suo sangue, e delle sue lagrime! 

Lem. Parla adunque. 

Mei. ^ furente J Togliete quell’innocente ai tormenti! 
Salvate la devozione senza limiti, la fedeltà eroica, 
l’ amore incomparabile d’ un suddito , che perisce 
per me. Io lo accusai . . . per distoglier da me il 
vostro occhio in jena. . . io contai sulla follia «lel- 
r accusa priva d’ ogni pruova !.. Ah salvatemi il 
suddito , il generale , 1’ amico . . . ( con voce tetri'!' 
bile ) Sebastiano son io. 

Tutti. Egli! . . 

Mei. Sebastiano son io, 

Lem. ( alle guardie ) Riconducete colui — Verrà in lu- 
ce ogni cosa ... E voi Sebastiano novello, giusti-» 
ficate il nome arrogatevi. 

^attenzione, e sospensione universale. Silenzio di al-^ 
cuoi istanti). 

SCENA IX. 

CaBALLERO sostenuto da due SOI.DATI. I DI SOPRA. 

Mei. ( lagrimando si precipita sul re. ) Amico ! . . A-^ 
mico mio ! . . No, non morrai per me ! 

Cab. ( con dignità, e fioca voce ) Cessa . . . non vedi 
1 • che siam presso alla fine? 

, Mei. (con estrema angoscia) Oh dolore! Egli muore 

per me f . . egli sfida pel suo re i tormenti , e la 
infamia! Oh Mello, Mello ... e qual mercede avrai 
[ tu dal tuo Sebastiano incatenato, e proscritto? — 

Vedi, Lemos . . . non immolare tanta virtù ! Questa 
I terra lorda di falli, non è fatta per rimunerare un 

solo de’ suoi sospiri, una sola delle sue lagrime! 

Cab. ( come sopra ) Mello . . . colpevole, infelice, de- 
, gno di perdono . . . lascia d’ infìngerti invano. La- 

scia ehe il tuo re stanco della vita si precipiti nel 
* sepolcro, 

i 
ì 
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Mei. Inutil sagrifìcio !.. Or U assicura, o Lemos. di 
me . . . togli al suddito , che s’ immola , quelle ca- 
tene . . . Risparmia una inutil tragedia ... un fred- 
do misfatto . . . Me vivo, vacilla il mio scettro nelle 
vostre mani: io debbo e voglio morire. Lasciate al 
mondo nel mio Mello . . . coperto dal nome di Ca- 
ballero ... un esempio di fedeltà, che giova a tut- 
t’ i re. 

Lem. {ai Reg. ) Chi dunque dei due?. . 

Reg. ( a Metto. ^ Giustificate la vostra condizione. 
Mei. Son Sebastiano ... un prodigio mi salvava ad 
Argilla dalle scimitarre de’ Mori . lo stesso diffusi 
la fama della mia morte per ingannarvi . . . Sperai 
nell* avvenire. — Il rimanente vi è noto. 

Cab. ( maestosamente ) Più non mentire . . . Sebastiano 
son io, che debbo morire col nome di re, e con 
la maestà della sventura. ^ 

Mei. ( fiero, e frenetico ) Taci ... l’ ora dell’ infìngersi 
pasrò ! . . Bando ad inutil virtù. Lascia eh’ io muo- 
ia .. . io solo . . . senza l’ inutil peso del tuo san- 
gue ( terge il sudore, e sospira ) Ebbene! . . Chè 
bramate voi adunque? . . (a Lemos, ed al Reggente) 
La pruova eh’ io fui re? . . Ch’ io fui Sebastiano? . . 
Eccola. Me la lasciò la sventura. ( mostra la gran 
, eoUana dell' Ordine di Cristo ). 

Lem. É dessa. . . 

Reg. Chè dunque? ( a Cab. ) 

Cab. £ dono della mia mano ... la tiene da me . . . 

poche ore son già . . . quando lo ebbi abbracciato, 

. restituendoli la divisa dì onore eh’ egli perdeva ad 
Argilla — Basta adunque, o Mello — Lasciami mo- 
rire. 

Lem. Scioglierò l’enigma ben io. Impostori entram- 
bi. . . entrambi alla tortura , alla berlina , ed alle 
galere tutta la vita ... 
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SCENA X. 

Gennarina, ascoltando queste parole. 

Tutti i di sopra. 

Gen. ( Scellerato . . . non vincerai ! • . ) ( appressati^ 
dosi a Cab. ) — Oh mio amato! . . oh bersaglio del 
cielo e degli uomini ... eh’ io terga questo mortai 
sudore dalla tua fronte * 

Mei. ^furibondo, torcendosi le tnanij Allontanate quel- 
la donna ! . . allontanate quella donna ! . . Lasciatemi 
morire! . . La morte! la morte! la morte! 

Gen. SI . . . la vostra sposa è qui, Sebastiano . . . com- 
pagna in vita, compagna in morte. 

Cab. No, vivi, sventurata . . . non accrescere il mio 
supplizio ... Il vedi? A me si niega di morire da 
re. 

Gen. Mio diletto . . . mio ben amato ... Ho udita 
la sentenza spagnuola ... ma il supplizio non mac- 
chia una vittima regale ... la luce non s’ imbratta 
nel fanga . . . Or via . . . abbracciami per l’ ultima 
volta! 

Cab. Tu mi spezzi il cuore. ( V abbraccia tremando ). 

Lem. Reggente . . . pubblicate la condanna. 

Reg. ( con una pergamena ) « L’ individuo conosciu- 
to col nome di Caballero; l’ ufiziale de’ reali archi- 
' bugieri noto sotto il nome di Alvaro; convinti ei> 
trambi, e confessi d’ aver sediziosamente assunto il 
personaggio di re Sebastiano di Portogallo, morto 
alla giornata di Argilla in Affrica, e compromessa 
cosi la tranquillità e pace di questo felicissimo re- 
gno, sono condannati alle galere in vita, previa la 
berlina, e la tortura competente ai giudizi penali. 
La reai clemenza condona loro la pena capitale ». 
f Gennarina, parte J. 

Lem. Viva la clemenza del re • ( Ponte , se gli avessi 
uccisi, r Europa mi avrebbe accusato omicida del 
vero Sebastiano). 
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